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Un normale preamplificatore di BF, anche se 
di ottima qualità, non sarà mai in grado di r ipro­
durre il suono ripreso da un disco con la stessa 
« intensità " con la quale è stato incisa e questo 
a causa di motivi che moiti -purtroppo ignorano. 

Per esempio, quando si incide un disco, il 
pezzo di un solista puè venire incisa con tutta 
la sua effettiva dinamica, perô quando «entra» 

l'orchestra, quindi il suono assume un'intensità 
sproporzionata rispetto allo strumento solista, vie­
ne artificialmente compressa. 

Per questo motivo, quando si ascolta un disco 

con un normale preamplificatore. non si otterrà 
mai llna riproduzione .. fedele .. del pezzo inciso 
poiché nel disco manca la « dinamica ", cioè 
non vengono rispettati gli effettivi passaggi musi­
cali da " piano .. a «forte"· 

Ouesta differenza si nota particolarmente nei 
dischi di musica classica anche se la compres­

sione del segnale è una tecnica adottata normal­
mente nell'incisione di qualsiasi disco, cioè an­

che quelli di musica leggera, quindi se non si 
provvede ad ovviarvi, non si potrà mai parlare 
di effettiva « alla fedeltà ,,_ 
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Da parte nostra, nel preamplificatore Hi-Fi 
super-stereo LX300, presentato sui n. 62, abbia­
mo sopperito a tale mancanza aggiungendo gli 
effetti di « presenza .. e di « loudness" che ser­
vono a ristabilire in parte la dinamica del se­
gnale originario, ma tali comandi non sono pre­

senti in tutti i preamplificatori quindi se si desi­
dera assaporare la maestosità musicale di un'or­
chestra, non importa se di musica leggera o di 

musica classica, occorre procedere in fase di 
ascolto ad un'operazione inversa rispetto a quella 
compiuta in fase di incisione, cioè espandere il 
segnale con una legge esattamente simmetrica 
a quella impiegata per comprimerlo. 

Il circuito che noi oggi vi presentiamo è ap­
punto in grado di svolgere questa funzione, cioè 
di ridare la necessaria fedeltà a dischi e nastr i, 
non solo ma lo stesso circuito ha il pregio di 
poter funzionare anche corne compressore per 

la registrazione di musicassette, permettendo co­
sl di non saturare il nastro in presenza di segnal i 

di forte intensità e di pater poi espandere lo 
stesso segnale in fase di ascolto in modo da 
restituirgl i la fedeltà più completa possibi le. 

Come si presenta a co­
struzione ultima"la Il com­
pander. Il circuito andrà 
racchiuso entro un mo­
biletto metallico per evi­
tare che capli del ronzio 
di alternata. 



migliorare un' AUDIZIONE Hi - Fi 
Questo circuito utilizzato corne « espansore » serve per migliorare 
la riproduzione di qualsiasi segnale di BF incisa su nastro o disco; 
utilizzato invece in << compressione » migliorerà la registrazione 
delle vostre musicassette in quanta eviterà che forti segnali pos­
sano saturare il nastro introducendo delle distorsioni. 

Proprio per tale motivo riteniamo che questo 
sempl ice accessorio risulti utilissimo per tutti 
quanti si dedicano all'alta fedeltà e poiché lo 
stesso potrà essere col legato a qualsiasi tipo d i 
preamplificatore giapponese, americano o euro­

peo, riten iamo di offri re al lettore un 'occasione 

unica per ottenere dal le proprie audizioni una 
dinamica cosi totale da far sembrare l'orchestra 

presente all' interno della stanza di ascolto. 

SCHEMA ELETTRICO 

Lo schema elettrico d i questo « compander » , 

visibi le in fig. 4, è estremamente sempl ice poiché 
per la sua realizzazione sono necessari due soli 

integrati più un numero esiguo d i componenti 
esterni. 

Il cuore d i tutto il ci rcu ito è costituito dall'inte­
grato IC1, un XR2216 costru ito appositamente per 
svolgere la duplice funzione di espandere o com­

primere il segnale di BF applicato al sua ingresso, 
a seconda di corne vengono collegati i suoi ter­

minal i. 
Tale integrato in pratica puo svolgere una sola 

delle due funzioni, cioè espandere o comprimere, 
tuttavia la casa costruttrice fornisce lo schema di 
un ci rcuito di commutazione esterno che permette 
di ottenerle entrambe ma che pero presenta non 

pochi difetti. 
lnfatti i tassi di compressione e d i espansione 
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USCITA 

ENTRATA 

Fig. 2 a destra. Utilizzando un espansore, 
corne vedesi in disegno, i segnali di basso 
livello corne per esempio rumore subiscono 
una normale amplificazione, mentre quelli di 
maggiore ampiezza vengono notevolmente 
espansi ricostruendo la dinamica originale e 
fornendo cosi all'ascoltatore la possibilità di 
atlenuare gli effetti del rumore semplicemente 
agendo sui potenziometro del volume. 
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Fig. 1 a sinistra. ln un amplificatore lineare 
i segnali a basso livello e quelli ad allo li­
vello vengono amplificali in ugual misura, 
cioè sia il segnale effettivo, sia il rumore ad 
esso sovrapposto, subiscono la stessa iden­
tica amplificazione, quindi nelle pause della 
musica il rumore provoca notevole fastidio. 
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Fig. 3 a sinistra. La compressione vlene usa­
ta in registrazione per evltare che i segnali 
di ampiezza troppo elevata possano saturare 
il nastro provocando cosi delle indesiderate 
distorsioni quando si andrà a riascollare il 
pezzo. 



di questo integrato non risultano perfettamente 
similari quindi se lo si voleva utilizzare in un 
impianto Hi-Fi corne nel nostro caso, dove non 
si ammette nessuna distorsione o limitazione di 
banda passante, si è dovuto abbinargli l'integrato 
IC2 il quale consente di rendere perfettamente 
simmetriche le due funzioni, permettendoci inol­
tre di ridurre la commutazione ad un solo deviatore 

a tre vie. 
Cosi facendo siamo riusciti ad ottenere dal 

nostro circuito le seguenti caratteristiche. 

Tenslone di alirnentazione 

Assorbimento 
Max espansione 
Max compressione 
Max segnale in ingresso 

Max segnale in uscita 
Banda passante 

Rapporto segnale-disturbo 

da 6 a 15 volt 
2,5 milliampère 

+ 20 dB 
- 17 dB 
150 millivolt efficaci 

1,2 volt elficaci 
da 20 Hz a 100 KHz 
70 dB 

FUNZIONAMENTO IN ESPANSORE 

Per far funzionare il nostro circuito corne 
espansore occorre spostare i deviatori S1A-S1 B­
S1 C in posizione opposta rispetto a quella indi­

cata sullo schema elettrico. 
Cosi facendo, il segnale di BF applicato sulle 

boccole « entrata espansore " verrà inviato di­
rettamente, tramite il condensatore elettrolitico 
C2, sui piedino 7 dell'integrato IC1 che costitui­
sce l'ingresso di uno stadio convertitore AC-OC. 

ln pratica tale stadio convertitore determina con 
la sua uscita il guadagno di tutto il circuito del­

l'expander. 
Più è alto il livello del segnale in ingresso, 

maggiore sarà il guadagno interno dell'integrato, 

quindi maggiore l'espansione ottenuta. 
Il segnale in uscita verrà prelevato dal piedino 

2 di IC1 ed applicato quindi, tramite la resisten­
za R5, all'ingresso invertente (piedino 2) dell'in­
tegrato IC2 (un LM.301) il quale provvederà ad 
arnplificarlo di circa 2 volte e ad invertirlo di 

là.se. 
lnfine dal piedino 6 di IC2 il segnale già espan­

so e preamplificato verrà trasferito, tramite R7 

C10 e il contatto S1 C, aile boccole d'uscita 

« espansore "· 
Il potenziometro R1 che troviamo applicato fra 

il piedino 5 di IC1 e il positiva di alimentazione 
ci servirà per deterrninare il guadagno dell'espan­
sore, cioè ruotando tale potenziornetro in modo 
da ridurre al rninirno la resistenza ohmica si ot­

tiene un guadagno minima ed il segnale subisce 
una piccolissima espansione, mentre ruotandolo 

in senso inversa, cIoe ,n modo da avere la mas­
sima resistenza inserita, si puô ottenere un gua­
dagno massimo di 20 dB, quindi una perfetta 

dinamica del suono. 
Il secondo potenziometro R3, che troviamo col­

legato in serie alla resistenza R4 sui piedino 3 

dello stesso integrato, serve invece per fissare 
la soglia al di sopra della quale l'expander deve 

iniziare ad agire. 
Questo cornando in pratica è molto utile per 

poter ridurre il livello del rumore nelle pause della 
rnusica corne si puo facilmente dedurre dall 'esem­

pio che ora riportiamo. 
Supponiamo che il rumore di fondo di una 

registrazione su nastro abbia un·ampiezza me­
dia di circa 5 millivolt ed il segnale di BF un'am­
piezza media di circa 30 millivolt. 

Se noi non avessimo inserito questo potenzio­
rnetro, l'espansore amplificherebbe in ugual mi­
sura sia il segnale che il rumore e di conse­
guenza nelle pause della rnusica si sentirebbe un 
forte ronzio. 

Regolando invece la soglia in modo che l'ex­

pander inizi ad agire per esempio da 10 mill ivolt 

in sù, noi lasceremo il rumore allo stesso livello 
mentr'e il segnale vero e proprio verrà notevol­

mente amplificato e di conseguenza migliorerà 
l'audizione. 

FUNZIONAMENTO IN COMPRESSORE 

Quando si vuole far funzionare il nostro c ir­
cuito corne compressore, il triplo deviatore S1A­
S1 B-S1 C va spostato corne appare disegnato 

sullo schema elettrico. 
ln tal modo il segnale applicato sulla « entrata 

compressore" anziché raggiungere il piedino 7 
dell'integrato IC1 corne aweniva in precedenza, 
raggiungerà tramite C4-R2 il piedino 16 sempre di 
IC1 per rniscelarsi in questo punto con il segnale 
disponibile sui piedino 11, cioè con il segnale 
d'uscita dello stadio espansore. 

Ma cosa c 'entra, direte voi, lo stadia espansore 

in questo caso? 
C'entra eccome infatti per ottenere la compres­

sione nel nostro circu ito si sfrutta il prinoipio di 
miscelare il segnale appl icato in ingresso 1,on un 
segnale avente la stessa frequenza, perô inver­
tito di polarità (cioè sfasato rispetto ad esso di 

180 gradi) e di minore ampiezza . Per esempio 
se noi abbiamo un segnale a 1.000 Hz con un am­
piezza di 100 rnV picco-picco e vogliamo com­
primerlo in modo da ottenere in uscita un se­
gnale con un'ampiezza di 75 mV picco-picco, 
faremo in modo di sommarlo con un segnale sem-
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Fig. 4 Schema eletlrico del compander. 

pre a 1.000 Hz perà invertito di polarità rispetto 
ad esso e con un'ampiezza di 25 millivolt, infatti 
100 - 25 = 75 mV. 

Se invece abbiamo un segnale a 5.000 Hz con 
un ampiezza di 120 mV e vogliamo comprimerlo 
in modo da ottenere in uscita un'ampiezza di 90 

mV, dovremo miscelarlo con un segnale sempre 
a 5.000 Hz, invertito di polarità rispetto ad esso 
e con un'ampiezza di 30 mV (infatti 120 - 30 = 
90 mV). 

Questo perà è vero solo in linea di principio in 
quanto bisogna tener presente che nel nostro cir­
cuito il segnale disponibile sui piedino 16 di IC1 
prima di raggiungere l'uscita passa attraverso due 
amplificatori, uno non invertente contenuto all'in­
terno di IC1 e uno invertente costituito dall'inte­
grato IC2, che provvedono ad aumentarne l'am­
piezza. 

Quindi ammesso che il guadagno complessivo 
di questi due amplificatori risulti uguale a 4 cioè 
che l'ampiezza del segnale disponibile sui piedino 
16 di IC1 venga quadriplicata prima che il segnale 
stesso venga mandate in uscita, l'ampiezza del 
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Componenti 

Rl = 1 ·megaohm potenz. lineare 
R2 = 47.000 ohm 1/ 4 watt 
R3 = 47.000 ohm potenz. lineare 
R4 = 12.000 ohm 1 / 4 watt 
RS = 12.000 ohm 1 / 4 watt 
R6 = 22.000 ohm 1 / 4 watt 
R7 = 100 ohm 1/ 4 watt 
Cl = 47 mF elettr. 25 volt 
C2 = 1 mF elettr. 25 volt 
C3 ·= 39 pF a disco 
C4 = 1 mF elettr. 25 volt 
CS = 220.000 pF poliestere 
C6 = 82 nF a disco 

î 
V 

C7 = 1 mF elettr. 25 volt 1 CS = 100 mF elettr. 25 volt 
C9 = 39 pF a disco 
ClO = 47 mF elettr. 25 volt 
Cll = 100.000 pF a disco 
IC1 = integrato tipo XR2216 
IC2 = integrato tipo LM.301 
S1 = triplo deviatore a levetta 
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segnale da sottrarre non sarà più quella che ave­
vamo calcolato in precedenza, bensi deve risul­
tare molto superiore. 

Per esempio, supponendo sempre di avere un 
segnale a 1.000 Hz con un'ampiezza di 100 mV e 
di vo lerlo comprimere per ottenere in uscita un 
ampiezza di 75 mV, il segnale invertito di polarità 
disponibile sui piedino 11 di IC1 dovrà avere un 
ampiezza di 81,25 mV, infatti: 

100 - 81,25 = 18,75 mV 
che moltiplicato per quattro dà appunto: 
18,75 X 4 = 75 mV 

01 0000 0 +++· 
00 0 03 6 ! 1 
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GIRADISCHI 

•• 

Nel caso invece del segnale a 5.000 Hz con un 
ampiezza di 120 mV, per ottenere in uscita 90 
mV, dovremo miscelarlo ancora con un segnale a 
5.000 Hz perô con un'ampiezza di 97,5 mV, infatti: 

120 - 97,5 = 22,5 mV 
da cui , molt ipl icando x 4, si ottiene: 

22,5 X 4 = 90 mV 
ln pratica questo segnale invertito di polarità e 

con ampiezza opportunamente dosata a seconda 
delle esigenze si ottiene nel nostro ci rcuito pre­
levando una porzione del segnale disponibile sul­
l'uscita (piedino 6) dell ' integrato LM.301 tramite 

AMPLIF. POTENZA 

~ · O· · O· 

ESPANSORE 

REGISTRATORE 

Fig. 5 ln ascolto, sulle boccole d'ingresso del nostro espansore appliche­
remo il segnale prelevato dall'uscita di un qualsiasi preamplificatore e col­
legheremo quindi l'uscita dell'espansore all'ingresso dell'amplificatore di po­
ienza corne vedesi in figura. 

-
~_ 1-----.i,ooooo +++• i V 000[•C 6 1 

PREAMPLIFICATORE REGISTRATORE 

GIRAOISCHI 

•• 
,;, · O· O · 

COMPRESSORE 

Fig. 6 ln registrazione dovremo spostare il deviatore 51 su cc compressione » 
e applicare il compander, corne vedesi in figura, tra l'uscita del preamplifi­
catore e l'ingresso del registratore. 
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PREA.MPLIFICATORE TRASMETTIT. FM 

GIRAOISCHI 
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ESPANSORE 

REGISTRATORE 

Fig. 7 L'espansore puo essere impiegato anche per trasmettere compen­
sando cosi l'effetto dl compressione adottato in fase di registrazlone. ln tal 
modo chi ascolterà la vostra emittente noterà che la musica dei vostri dlschi 
ha un effetto di « presenza » cosi marcato da far pensare che sia presente 
in sala una vera orchestra. 

il contatto del deviatore S1A ed applicandolo tra­
mite il condensatore C2, sull'ingresso (piedino 7) 
dello stadio espansore. 

Da notare che in questo caso il potenziometro 
R1 ci servirà per fissare il tasso di compressione 
che vogliamo ottenere, mentre il potenziometro 
R3 per determinare la soglia di intervento del 
nostro circuito. 

Ricordiamo che contrariamente a quanto si po­

trebbe supporre, per conservare la massima di­
namica possibile del segnale, è meglio fissare 
la soglia di intervento al livello più alto possibile. 

lnfatti ammettendo che si abbia un segnale di 
BF con un'ampiezza di 30-35 millivolt a cui è 
sovrapposto del rumore con un'ampi€zza di circa 
10 millivolt, fissando la soglia di compressione 
sui 20-25 millivolt conserveremo un buon margine 
di sicurezza rispetto al rumore e di conseguenza 
quando dovremo poi espandere il segnale per 
ascoltare la registrazione, potremo facilmente re­
golare la soglia in modo da espandere solo il 
segnale utile lasciando il rumore al suo livello 

originario. 
Se invece in compressione fissassimo la soglia 

troppo in basso, per esempio a 5 millivolt, il 
segnale utile ed il rumore assumerebbero livelli 
pressoché equivalenti quindi potrebbe accadere 
che espandendo il segnale per ascoltarlo si fi-
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nisse per esaltare troppo il rumore con ovvie 
conseguenze sull'audizione. 

COME SI COLLEGA 

Giunti a questo punto, prima di passare alla 
realizzazione pratica, vogliamo mostrarvi corne 

Fig. 8 Disegno del circuito stampato del 
compander a grandezza naturale. 



ENTRATA ESPANSORE 

ENTRATA COMPRESSORE 

Fig. 9 Connessioni dell'integrato XR.2216 vi­
sto da sopra e dell'inlegrato LM.301 visto ln­
vece da sotto. 
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L:::::==========~ USCJTA ESPANSORE 
Fig. 10 Schema pratico di montaggio del compander. Si con­
siglia di racchludere tutto il clrcuito entra una scatola metallica 
per evilare che capti del ronzio e dl utilizzare per i fili d'entrata 
e di uscita del cavetto schermato non dimentlcando di collegare 
a massa la calza metalllca. li circuito puè> essere allmentato 
lndifferentemente con qualsiasi lensione compresa Ira un mini­
ma di 6 volt ed un massimo di 15 volt. 
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e dove va applicato il nostro compander in un 
impianto di riproduzione o registrazione. 

Diremo allora che per quanto riguarda l'ascol­
to, il segnale proveniente dal giradischi o dal 
registratore dovrà essere applicato corne al so­
lito all'ingresso « pick-up magnetico o piezo » 

oppure all'ingresso « tape record » di un qua­
lunque preampliflcatore quindi, dall'uscita di que­
st'ultimo, anziché appllcarlo direttamente all'in­
i:ires-;o dell'amplificatore finale, dovremo appli­
carlo all' ingresso « espansore » del nostro cir­
cuito. 

lnfine dovremo prelevare il segnale dall'uscita 
« espansore » ed applicarlo all 'ingresso dell'am­
plificatore finale di potenza (vedi fig. 5). 

È ovvio che se disponete di un impianto ste­
reo di espansori ve ne occorreranno due, uno 
per ogni canale. 

Per incidere su nastro il segnale prelevato dal 
giradischi verrà ancora applicato all' ingresso di 
un preamplificatore, interponendo Ira questo ed 
il registratore il nostro compressore corne vedesi 
in fig. 6. 

lnfine per le radio libere si adotterà lo stesso 
sistema già indicato in precedenza per l'audi­
zione, cIoe il segnale prelevato dal giradischi 
o mangianastri dovrà essere innanzitutto pream­
plificato, quindi applicato in ingresso al nostro 
espansore e dall'uscita di quest'ultimo verrà pre­
levato per essere applicato all'ingresso BF del 
trasmettitore in FM (vedi fig. 7). 

Cosl facendo, se riuscirete a « dosare » in 
modo perfetto la soglia di intervento dell'espan­
sore, potrete offrire ai vostri radioascoltatori una 
musica con una dinamica cosi accentuata corne 
nessun altro apparato Hi-Fi è in grado di ripro­
durre, tanto che chi vi ascolterà avrà la sensa­
zione di aver portato in casa propria una vera 
orchestra. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Il circuito stampato necessario per realizzare 
Ql!esto progetto porta la sigla LX319 ed è visi­
bile a grandezza naturale in fig. 8. 

Su di esso troveranno posto tutti i compo­
nenti, latta eccezione per i due potenziometri 
R1 ed R3 che andranno invece applicati sui pan­
nello frontale del mobile. 

Il montaggio non presenta nessuna difficoltà 

Per quanto riguarda la priorità nel montaggio 
noi consiglieremmo di fissare innanzitutto le re­
sistenze e lo zoccolo per l'integrato IC1, poi 
tutti i condensatori facendo attenzione, per quelli 
elettrolitici, a non invertirne la polarità. 

Per ultimo fisseremo al circuito stampato l'in­
tegrato IC2, cioè l'integrato LM.301, il quale puà 
trovarsi in commercio nella doppia versione con 
involucro metallico e i piedini disposti ci rcolar­
mente oppure con involucre plastico e i piedini 
disposti a gruppi di 4 su due file parallele. 

Ora proprio in previsione che qualche lettore 
reperisca quest'ultima versior.e di tale integrato, 
abbia!Tlo predisposto il nostro c:~cuito con I pie­
dini su due file parallele, anche se noi in pra­
tica vi forniremo la versione circolare. 

Quindi una volta in possesso di questo inte­
grato dovremo innanzitutto suddividere i piedini 
su due file parallele comprendenti la prima i 
piedini dall'1 al 4 e la seconda i piedini dal 5 
all'B, poi infilare questi piedini negli appositi 
lori dello stampato e stagnarli aile piste sotto­
stantl, sanza interporre alcuno zoccolo. 

Da notare che la tacca di riferimento che 
sporge dall'involucro dell'integrato LM.301 con­
traddistingue il piedino 8 e che guardandolo dal 
di sotto, cioè dalla parte in cui fuoriescono i 
terminali, sulla destra del piedino 8 troviamo 
1'1, poi il 2, il 3 ecc. (vedi fig. 9). 

Terminato il montaggio dei componenti sui ci r­
cuito stampato potremo effettuare i collegamenti 
con le boccole d'ingresso e d'uscita e con il 
triplo deviatore S1A-S1B-S1C, nonché con i due 
potenziometri R1 ed R3. servendoci a tale pro­
posito delle indicazioni fornite dallo schema pra­
tico di fig. 10. 

Per tutti questi collegamenti sarebbe consiglia­
bile utilizzare del cavetto schermato, tuttavia è 
possibile effettuarli anche con del normalissimo 
filo di rame isolato in plastica, purché si abbia 
l'accorgimento di tenerli più corti possibile. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo circuito stampato LX319 in 
fibra di vetro L. 

Tutto il materiale occorrente cioè 
circuito stampato, resistenze, conden­
satori, integrati, zoccolo per XR2216 

800 

anche perché il numero di componenti richiesti deviatore e potenziometri L, 21.000 

è in questo caso veramente limitato, riducendosi 
in pratica a due soli integrati più qualche resi- 1 prezzi sopra riportati non includono le spese 
stenza e condensatore. postali. 
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I' ELETTRONICA 
è'la lingua· universale 

lmparala subito 
con il metodo 
'dal vivo· 

"Parli anche tu elettronica"? No? 
Allo ra non attendere a it re. altri­
menti rischi d i essere tagl iato fuo­
ri e di non tarti più capire . Tutto è 
cosi "elettron ico" che non puoi 
ignorarlo. Affidati all'IST. Noi non 
ci fermiamo aile promesse, ma fac­
ciamo molto di più: ti diamo le 
carte per vincere la tua partita; 
non ti d iamo denaro, ma il mezzo 
di guadagnare di più; non t i dia­
mo un posto, ma la spinta per ot­
tenerne uno miglio re . Ouindi. af­
frettati a "parlare elettronica" e 
non sa rai "uno dei tanti "! La ri­
chiesta di personale qualificato è 
sempre più grande. 

lmparerai a casa tua e 
costruirai con le tue mani 

11 corso teorico-pratico 1ST funzio­
na sempre: • con i 18 fascicoli im­
parerai la teo ria e con le 6 scato le 

di mate ria le la mette rai in pratica 
(e costruirai, con le tue mani, nu­
merosi esperimenti di verif ica) • le 
tue risposte saranno esam inate, in­
dividualmente, dai nostri insegnan­
ti che ti aiuteranno in caso di b i­
sogno eal termine, r iceverai un 
Certificato Finale che d imostrerà 
a tutti i l tuo impegno ed i l tuo 
successo• 
Tutto ciè a casa tua, durante il tuo 
tempo libero, senza dipendere da 
altri! lmparerai con sicurezza per­
ché il metodo "dal vivo", basato 
sui fascicoli estremamente chiari, 
non è legato all'etll, alla formazio­
ne o al lavoro svolto. Esso non ri­
chiede una preparazione prelim i­
nare. 

Gratis in visione 
il 1° fascicolo 
Rich iedici sub ito - in VISIONE 
GRATUITA e senza impegno - il 
1° fascicolo: lo riceverai raccoman­
dato. Potrai esaminarlo con atten­
zione, prendere la tua decisione e 
fars tua questa " l ingua" universale. 
Spedisci oggi stesso il tagliando ri­
servato a te: non attendere oltrel 

ISTITUTO SVIZZERO Dl TECNICA 
r indirizzo del tuo futuro. 

IST-Via S.Pietro,49/41C -21016 LUINO (Varese) 
tel. 0332/53 04 69 

Desidero ricevere - per posta, in visione gratuita e senza impegno-il 1° fa­
scicolo di Elettronica con dettagliate informazioni sui corso. (Si prega di 
scrivere una lattera per casella). 

età 

n. 

C.A.P c1ttà 
L'IST è l'unico lstituto ltaliano Membro del CEC - Consiglio Europeo ln­
segnamento per Corrispondenza - Bruxelles. 

~ISTnon effettua visite a domicilio! 
............................ ...... 



Un progetto per far lampeggiare contemporaneamente le luci di 
dlrezione della vostra auto nell'eventualità vl trovaste in panne di 
sera su una qualsiasi strada o autostrada. 

AUTO - B LI N KER con N E 5 5 5 

Olt R1 

RS 

Fig. 1 Schema elettrico. 

Un autoblinker è un progetto che potrà ser­
virvi non solo a salvare la « pelle » nel caso 

dobbiate fermarvi per un guasto ai bordi della 
strada di nette oppure in una giornata di nebbia, 
ma anc he per avvisare la pattuglia della stradale 
nel caso vi trovaste in difficoltà in autostrada ed 
aveste bisogno di aiuto. 

Tale accessorio viene già fornito di « serie » 

sul le auto di maggiore prestig io mentre sulle uti­
li!1uie, chissà per quale motive, non è presente, 
j::ür risultando di vitale importanza in determinati 
casi di avaria. 

Quindi se desiderate viaggiare plù sicuri e vo­

lete evitare che appena vi fermate, per esempio 
per cambiare una gomma bucata, qualcuno vi 
investa a tutta velocità, non lesinate sulle poche 
migliaia di lire richieste da questa realizzazione 
ed installate subito sulla vostra automobile que­
sto utilissimo e semplicissimo auto-blinker. 
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Il circuito, corne vedesi in fig. 1, è molto sem­

plice e si compone in pratica di un integrato 
NE.555 impiegato corne oscillatore a bassissima 
frequenza il quale pilota con la sua uscita (pie­
dino 3) un transistor PNP di tipo BD.140. 

Sul collettore di quest'ultimo troviamo applicata 
la bobina del relè i cui contatti ci serviranno per 
alimentare le lampade direzionali destra e sinistra 
della vettura in sosta. 

Precisiamo che agendo sui trimmer R2 si mo­
difica l'intervallo di tempo che intercorre Ira un 
lampeggio ed il successivo, mentre modificando 
il valore della resistenza R3 si puè> variare il 

_..,',.,. Ji.. 

' ~., . ~ • 
periodo di tempo in cui le lampade rimangono 
accese. 

Tali tempi sono ovviamente subordinati alla ca­
pacità ed alla tolleranza del condensatore elet­
trolitico C2 tuttavia possiamo anticiparvi che uti­
lizzando per C2 un condensatore da 10 mF corne 
da noi consigliato e per R3 una resistenza da 
68.000 ohm, si possono far rimanere accese le 
lampade per circa mezzo seconda; portando la 
R3 a 82.000-100.000 ohm si otterrà un tempo mag­
giore mentre diminuendo il valore di R3 a 56.000-
47.000 ohm, i l tempo di accensione risulterà più 
basso. 

■ ! E B 
1, ~ C 

NE555 B0140 

Fig. 3 Connesslonl del ter­
minali dell'lntegrato e del 
transistor. 

Fig. 2 Clrculto stampato a 
grandezza naturale. 
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Agendo sui trimmer R2 possiamo invece va, 
riare l'intervallo tra un lampo ed il successivo 

da un minimo di circa 0,6 secondi ad un mas­
simo di 1,6 secondi. 

Il diodo led DL 1, applicato sui cruscotto della 

vettura, c i permetterà infine di stabilire quando 
il blinker funziona. 

Prima di concludere ricordiamo che l'alimen­
tazione per questo circuito verrà prelevata diret­
tamente dalla batterla dell'automobile ed il diodo 
zener DZ1 (da 15 volt 1 watt) ci permetterà di 
" tosare » eventuali picchi di tensione che si pre-
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Fig. 4 Schema pratico di mon­
taggio. Nello zoccolo vislbile in 
alto dovremo ovviamente inne­
stare il relè Finder da 12 volt. 

sentassero durante il funzionamento del motore 
proteggendo cosi l'integrato IC1. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Sul circuito stampato LX323, visibi le a gran­
dezza naturale in fig. 2, dovremo montare pri­
ma lo zoccolo per il relè, poi quello dell' inte­
grato IC1, in fine tutti gli altri componenti cer­
cando di rispettare la polarità dei diodi e dei 
condensatori elettrolitici e di non scambiare I ra 



di loro i terminali E-B-C del transistor altrimenti 
il circuito non potrà funzionare. 

Terminato il montaggio, prima di installare 
l'auto-blinker sulla vettura. potremo eventualmen­
te collaudarlo al banco alimentandolo con una 
tensione continua di 12 volt prelevata da un 
qualsiasi alimentatore stabilizzato, oppure anche 

con una tensione di 15-18 volt massimi, in 
quanto in ogni caso provvederanno il diodo zener 
DZ1 e la resistenza R7 a limitarne l'ampiezza. 

Il circuito dovrà funzionare immediatamente, 
cioè (1ovrete subito sentire il caratteristico tic-tic 
provocato dai contatti del relè che commutano 
all'incirca una volta al secondo e contempora­
neamente dovrete vedere accendersi e spegnersi 
il diodo led DL 1. 

Se per caso sentiste solo il relè commutare 
e non vedeste il diodo led accendersi, è ovvio 
che lo avete montato alla rovescio, cioè avete 
scambiato l'anode con il catodo, quindi non 
dovrete far altro che invertirne i terminali. 

Se invece si accendesse il led ma non com­
mutassero i contatti del relè potreste aver mon­
tato alla rovescio il diodo DS1 oppure il transi-

in modo da ottenere la frequenza di lampeggio 
che preferite, quindi potrete senz'altro installare 
il montaggio all'interno della vettura. 

Per quanto riguarda i collegamenti estern i vi 
consigliamo di applicare i due 1ili di alimenta­
zione positiva e negativo direttamente sui ter­

minali della batteria in modo tale da poter far 
funzionare l'auto-blinker senza dover innestare la 
chiave di avviamento, mentre i due fil i che escono 
dal relè, indicati con la scritta « freccia destra » e 
« freccia sinistra ", dovranno essere collegati ai 
contatti che forniscono tensione aile lampade 
direzionali. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo circuito stampato LX323 in 
fibra di vetro L. 1.600 

Tutto il materiale occorrente c ioè 
c ircuito stampato, resistenze, conden­
satori, diodi, integrato e relative zoc­

colo, transistor, deviatore, trimmer, led 
e relè completo di zoccolo L. 10.900 

stor TR1. 1 prezzi sopra riportati non includono le spese 
A questo punto dovrete regolare il trimmer R2 postali. 

REO ELETTRONICA 
Via Briosco, 7 (zona Scala) tel. (0382) 465.298 - 27100 PAVIA 

La REO Elettronica, concessionaria di Nuova Elettronica per 
Pavia e zone limitrofe, specializzata in elettronica digitale, distri­
butrice autorizzata della CLAITRON (prodotti Fairchild, Texas, 
Zedapa, General Instrument, OEI, SMK, Piher, Compel, Papst...) 

comunica 
che sono disponibili Kits di Nuova Elettronica, componenti elet­
tronici , volumi. 

Informa 
tutti colore che si trovassero in difficoltà per eventuali mon­
taggi, progetti e vari problemi elettronici di essere a disposi­
zione per una eventuale assistenza. 

Tutto per OM-SWL-CB ... connettori, apparati, antenne ... 
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FREQUENZIMETRO 
Gli usi a cui puè essere adibito questo fre­

quenzimetro che pur non riesce a superare in 
lettura 1 megahertz sono molteplici e investono 
i campi più svariati. 

Per esempio. se lavcrate in bassa frequenza 
e vi interessa conoscere la frequenza di taglio 
di un filtre cross-over oppure misurare con esat­
tezza la frequenza del segnale che applicate in 
ingresso a un amplificatore in quanta l'indicazio­
ne fornita dalla scala parlante del vcstro oscilla­
tore BF è approssimata, ecce che avete trovato 
lo strumento ideale. 

Se volete tarare la frequenza di lavoro del de­
coder inserito in un ricevitore stereo FM, fre­
quenza che deve risultare esattamente di 19.000 
Hz, aiutandovi ce,n questo semplice frequenzime­
tro potrete ruotare il trimmer fine a raggiungere 
il valore richiesto, mentre andando ad orecchio 
potreste tararlo su un valore sbagliato. 

Nei TV sappiamo che la frequenza di riga deve 

risultare uguale a 15.625 Hz e quella verticale 
pari a 50 Hz; perè quando voi riparate un tele­

visore, siete certi che questi due oscillatori fun­
zionino esattamente sulla frequenza richiesta? 

Se poi dovete riparare un antifurto ad ultra­
suoni oppure un radiocomando per TV sempre 
ad ultrasuoni, corne potete controllarne la fre­
quenza di lavoro se non disponete di un fre­
quenzimetro? 

Comunque l'applicazione più interessante per 
cui questo frequenzimetro è stato concepito è 
quella di utilizzarle> corne indicatore di sintonla 
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per un qualsiasi e,sciliatore di BF; infatti, per 
quanto precise risullino le scale graduate di tali 
strumenti, vi é sempre una tolleranza enorme, 
quindi se avete realizzato un oscillatore da la­
boratcrio (ne presentiamo su questo stesso nu­
mero uno ultraeconomico già previsto per ap­
plicargli questo circuito stampato), nulla di me­
glio che sostituire la sua scala graduata con 
questo frequenzimetro digitale e leggere diret­

tamente sui display il valore della frequenza in 
uscita. 

lnoltre bisogna tener presente che non è pro­
prio esatto affermare che il campo di misura si 
limita ad 1 MHz, perché è vero che quando si 
raggiunge il megahertz si accende il led dell'over­
range, perè non è detto che dobbiale fermarvi 
qui perché si è acceso tale led, anzi voi potete 
ancora proseguire, cioè raggiungere 1.999.9 MHz 
in quanto il led dell'over-range vi indica solo che 
vi è una cifra fuori quadro, cioè il numero 1, 
mentre le cifre che si leggono sono quelle im­
mediatamente successive. ln realtà seguendo que­

sto melodo si potrebbero anche raggiungere in 
lettura i 3 MHz, perè a questo punto serge il 
problema che il diode led dell'over-range non 
sa ir.dicarci se la cifra fuori campo è un 1 o 
un 2, per cui dovremo procedere per induzione. 

Per esempio se avessimo ruotato la manopola 

della sintonia dell'oscillatore di BF su una fre­
quenza superiore ai 2 MHz, è ovvio che il diode 
led over-range acceso starebbe ad indicare il 
numero 2 mentre le aitre quattro cifre sarebbero 



quelle successive ai 2 MHz, quindi se leggessimo 
sui display il numero 365.4, dovremmo intendere 
2.365.400 Hz oppure 2,365.4 MHz. 

Come vedete, per risolvere un'-infinità di pro­
blemi non è assolutamente necessario acquistare 
un frequenzimetro professionale di alto costo, 
quando con pochi componenti si puô raggiungere 
ugualmente lo scopo. 

Ecco perché noi abbiamo voluto real izzare que­
sto semplice frequenzimetro i l quale impiega com­
plessivamente· 6 integrati , 9 t ransistor, 1 fet e 1 

integrato stabilizzatore. lnoltre, per renderlo più 
versatile, abbiamo pensato di realizzare a parte 
il contatore vero e proprio, cioè un circuito stam­
pato completo dei quattro display più l'integrato 
« factotum » , in modo che tale circuito passa 
essere utilizzato anche corne parte a sé stante 
applicandolo sui pannello frontale di qualsiasi 
mobile; infalti per farlo funzionare è sufficiente 
disporre dei tre segnal i di pilotaggio, cioè im­
pulsi da leggere, impulsi di memoria e impulsi 
di reset. 

a 4 CIFRE da 1 MHz 
Subito penserete che un frequenzimetro digitale in grado di leg­
gere al massimo 1 MHz possa servire a ben poco, pero vi sbagliate 
perché questo è in realtà molto più utile di quanto si possa a prima 
vista supporre. 

ln alto sulla sinistra il circuito coinpleto dei quattro display ad 
alta luminosità. L'integrato e i quattro transistor ovviamente rl­
sultano applicati dal lato opposto del circuito. 
Qui sopra. La foto del circuito base con tutti i componentl. SI 
noti l'aletta di raffreddamento applicata all'integrato IC1. 
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SCHEMA ELETTRICO 

Cosl come il circuito stampato, anche lo sche­
ma elettrico di questo frequenzimetro è stato 
da noi volutamente suddiviso in due sezloni: la 
prima (vedi fig. 1) comprende lo stadia ali­
mentatore, il preamplificatore d'ingresso, la base 
dei templ, il circuito che genera gli impulsi di 
memoria e di reset e lo stadia indicatore di over­
range, mentre la seconda (vedi fig. 3) compren­
de in pratica il solo integrato che funge contem­
poraneamente da contatore-divisore-decodifica e 
memoria e i display di lettura. 

lnizieremo la nostra analisi dallo schema di 
fig. 1 e precisamente dallo stadio alimentatore. 

Applicando sui primario del trasformatore T1 
la tensione di rete dei 220 volt, sui secondarlo 
avremo disponlbile una tensione alternata di cir­
ca 8 volt che raddrizzeremo subito con il 
ponte RS1 per ottenere una tensione pulsante 
alla frequenza di 100 Hz. 

Tale tensione pulsante viene sfruttata nel no­
stro oirculto per due scopi diversi; infatti, corne 
è possibile notare dal disegno, viene applicata 
contemporaneamente all'anodo di DS1 ed al pun­
to comune aile resistenze R6 ed R7. 

Sul primo ramo, cioè quello relativo a DS1, 
questa tensione pulsante viene filtrata dai con­
densatori elettrolitici C1 e C2, quindi applicata 
all' ingresso dell'integrato IC1 (un uA.7805) il qua­
le ci fornirà in uscita i 5 volt positivi perfetta­
mente stabilizzati necessari per alimentare tutti 
gli integrati, transistor, fet e display presenti nel 
nostro frequenzimetro. 

Sul secondo ramo invece, cioè quello relative 
a R6 ed R7, la stessa tensione pulsante viene 
applicata alla base del transistor TR1 (i due diodi 
DS2-DS3 servono per limitarne l'ampiezza) il quale 
in pratica fornisce sui suo collettore un lmpulso 
positive di durata abbastanza breve ogni volta 
che la tensione sulla base scende a O volt. ln 
aitre parole sui collettore di TR1 noi abbiamo 
disponibili degli impulsi alla frequenza di 100 
Hz (cioè 100 impulsi al secondo) con i quali 
piloteremo contemporaneamente l'ingresso del• 
l'integrato IC2 (piedino 2) e del nand 3C (pie­
dino 8). 

A questo punto vorremmo richiamare· l'atten­
zione del lettore sulla rete costituita dall'inte­
grato IC2 (un C/MOS di tipo 4518 il quale con­
tiene al suo interno, due contatori blnari a 4 bit, 
indipendenti fra di loro), dai nand 3A-3B-3C-4A 
e perché no, dal commutatore S2A-S2B. 

Ebbene questa rate serve in pratica per otte­
nere, sull 'uscita 6 del nand 4A, le tre diverse 
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frequenze previste corne base del templ nel no­
stro frequenzimetro e cioè: 
1 Hz per leggere una frequenza massima di 9.999 
Hz (19.999 Hz in over-range) 
10 Hz per leggere una frequenza masslma dl 
99,99 KHz (199,99 KHz ln over-range) 
100 Hz per leggere una frequenza massima dl 
999,9 KHz (1 ,999.9 MHz in over-range). 

lnfattl l'integrato IC2 è collegato in modo che 
sui piedini 6 e 10 la frequenza d'ingresso esce 
divisa x 10, quindi su questi piedini cl ritrove­
remo una frequenza di 100: 10 = 10 Hz, mentre 
sui piedino 14 la stessa frequenza esçe divisa 
x 100, cioè su questo piedino avremo una fre­
quenza dl 100 : 100 = 1 Hz. 

Orbene ciascuna dl queste tre t requenze, cioè 
i 100 Hz disponibili sui collettore dl TR1, i 10 Hz 
disponibili sui piedini 6 e 10 di IC2 ~ 1 Hz d i­
sponibile sui piedino 14 sempre di IC2, vengono 
applicate ciascuna all'ingresso di un n11nd con­
tenuto nell'integrato IC3 (vedi rispettivamente 3C-
3A-3B) i quali si comportano in pratica corne de­
gli -interruttori elettronlcl che lasclano passare una 
sola frequenza per volta. 

lnfattl quando il commutatore S2A è ruotato 
sulla poslzlone 1 risulta chluso il solo interrut­
tore 3A, quindi puè> raggiungere l'ingresso del 
nand 4A la sola frequenza ad esso applicata, cloè 
la frequenza di 1 Hz disponibile sui piedino 14 
di IC2. 

Quando il commutatore S2A è ruotato sulla po­
slzlone 2, risulta chiuso il solo interruttore 3B, 
quindi puô ragglungere il nand 4A la sola fre­
quenza di 10 Hz disponibilo i;;,.i piedini 6 e 10 
di IC2. 

lnfine, qt!ando il commutatore S2A o ruotato 
sulla poslzlone 3, risulta chiuso il solo interrut­
tore 3C, quindi puè> raggiungere l'uscita la sola 
frequenza di 100 Hz disponibile sui collettore 
di TR1. 

Per rendersi conto di questo è sufficiente nota­
re che dei tre ingressi di comando dei nand 
3C-3A-3B (vedi piedini 9-2-5 rispettivamente) due 
sono sempre collegati a massa da une resistenza 
(vedi R1-R2-R3), quindi si trc;vano in condizlone 
logica 0, mentre il terzo risulta collegato al po­
sitivo di alimentazione dal cursore di S2A, quindl 
si trova in condizione logica 1. 

Orbene, quando un nand viene utilizzato come 
« interrutlore elettronico" o « porta », l'interrut­
tore stesso risulta chluso, quindi lascla passare 
il segnale applicato al suo ingresso, solo ed esclu­
sivamente se l'ingresso di comando si trova ln 
condizione logica 1, mentre risulta aperto, cioè 
impedisce il passaggio del segnale, quando l'in-



Componenti 

R1 :- 100.000 ohm 1/ 4 watt 
R2 =- 100.000 ohm 1/ 4 watt 
R3 = 100.000 ohm 1/ 4 watt 
R4 = 100 ohm 1/ 4 watt 
RS = 220 ohm 1/ 4 watt 
R6 = 1.500 ohm 1/ 4 watt 
R7 = 3.300 ohm 1/ 4 watt 
R8 = 10.000 ohm 1/ 4 watt 
R9 :c:: 1 megaohm 1/ 4 watt 
R10 = 1.000 ohm 1/ 4 watt 
R11 = 47.000 ohm 1/ 4 watt 
R12 = 470 ohm 1/ 4 watt 
R13 = 100.000 ohm 1/ 4 watt 
R14 = 100.000 ohm 1/ 4 watt 
R15 = 10.000 ohm 1/ 4 watt 
R16 = 22.000 ohm 1/ 4 watt 
R17 '.":: 100 ohm 1/ 4 watt 
R18 = 1 megaohm 1/ 4 watt 
R19 = 10.000 ohm 1/ 4 watt 
R20 = 47.000 ohm 1/ 4 watt 
R21 -= 33.000 ohm ·1; 4 watt 
R22 = 6.800 ohm 1/ 4 watt 
R23 = 1.000 ohm 1/ 4 watt 
R24 = 22.000 ohm 1/ 4 watt 
R25 = 100.000 ohm 1 / 4 watt 
R26 = 100.000 ohm 1/ 4 watt 
R27 = 220 ohm 1/ 4 watt 
R28 = 10.000 ohm 1/ 4 watt 
R29 = 100.000 ohm 1/ 4 watt 
R30 = 100.000 ohm 1/ 4 watt 
C1 = 1.000 mF elettr. 25 volt 
C2 = 1.000 mF elettr. 25 volt 
C3 c-:: 10 mF elettr. 25 volt 
C4 = 100.000 pF a disco 
CS = 47.000 pF a disco 
C6 = 10.000 pF a disco 
C7 = 0,47 mF elettr. 25 volt al tantalio 
C8 = 47.000 pF a disco 
C9 = 100.000 pF a disco 
C10 = 3.900 pF a disco 
C11 = 3.900 pF a disco 
C12 = 100.000 pF a disco 
C13 = 1 O mF elettr. 25 volt al tantalio 
C14 == 47 mF elettr. 25 volt 
C15 = 10 mF elettr. 25 volt 
C16 = 1 mF elettr. 25 volt 
C17 = 10.000 pF a disco 
C18 = 1.000 pF a disco 
C19 = 10.000 pF a d isco 
051 = dlodo al silicio 1 N4007 
052-0511 = diodi al si licio 1N4148 
TR1 = transistor NPN tlpo BC208 
TR2 = transistor NPN tipo BC208 
TR3 = transistor NPN tipo BC209 
TR4 = transistor NPN t ipo BC208 
TR5 = transist or NPN tipo BC208 
FT1 = fet tipo BF244 mezzaluna 
IC1 = integrato tipo uA7805 
IC2 = integrato tipo 4518 
IC3 = integrato tipo 4011 
IC4 = integrato tipo 4023 
ICS = integrato tipo 4013 
IC6 = integrato tipo 74C914 
OL1-0L2 = diodi led 
R51 = ponte raddrizz. 100 volt 1 ampère 
51 = deviatore a levetta 
S2 = commut. 3 vie 3 posizioni 
T1 = trasformatore; primario 220 volt 
secondario 8-9 volt 1 ampère (n. 57) 

gresso d i comando si trova in condizione logica 
0, pertanto è ovvio che nel nostro c ircuito, corne 
già affermato in precedenza, avremo sempre due 
interruttori aperti e uno ch iuso. cioè una sola 
delle Ire frequenze disponibili verrà applicata a l­
l'ingresso del nand 4A. 

Il commutatore S2B abbinato ad S2A, serve 
solo ed esclusivamente per spostare i l punto 
decimale sui display a seconda della base dei 
tempi prescelta. 

Da parte sua i l nand 4A si limita in pratica 
a prelevare il segnale selezionato dai 3 nand 
precedenti e ad inverti rlo di polarità pr ima d i 
applicar lo all ï ngresso d i clock (pied·ino 3) del­
l'integrato IC5 (in C/ MOS di tipo 4013 il quale 

contiene al suo interno, due flip-f lop d i tipo D in­

dicati separatamente sul lo schema elettrico con 
le sigle IC5A-IC58). 

Per chi non sapesse che cos'è oppure corne 
funziona un flip-flop d i tipo D, ricordiamo che 
sulla rivista n. So/51 a pag. 148 abbiamo trattato 
ampiamente questo argomento, quindi se vi in­
teressa comprendere bene il funzionamento del 
nostro frequenzimetro, non sarebbe male ri leg­
gersi prima tale articolo in modo da avere le 
idee un po· più chiare in proposJto. Comunque 
il flip-flop ICSA funziona in pratica da divisore 
x 2 e serve per trasformare la f reguenza in pe­

riodo. cioè applicandogli in ingresso un se­
gnale alla frequ,~nza di 1 Hz, sul l'uscita _

1 
(pie­

dino 1) ci r itroveremo un'onda quadra in cui 
la durata della semionda positiva e d i quel la 
negativa -è pari esattamentè a 1 secondo; appli­
candcgli in ingresso una frequenza di 10 Hz 
otterremo in uscita un·onda quadra in cui la du­
rata del la semionda positiva e di quel la negativa 
è pari esattamente a 0,1 secondi ; infine app li­
candogli in ingresso una frequenza d i 100 Hz,. 

otterremo in usc ita un 'onda q uadra in , cui la 

dur.ata delle semionde positive e ~egat_ive è pari 
esattamente a 0,01 secondi. 

Questi Ire periodi, cioè 1 secondo, 0,1 secon­
d i e 0,01 secondi, soi:io in pratiêa g li intervalli 
di misura sfruttati nel no·stro frequenzimetro. 

lnfatti quando il commutatore della base dei 
tempi è ruotato su 1 Hz, il c i rcuito conta tutti gl i 
impulsi che arrivano al suo ingresso nell'arco di 
1 secondo e poiché abbiamo a disposizione in 
totale 4 d isplay più un led di over-range che al 
lim ite puà , essere considerato corne un 1, po­
tremo sfruttare questo tempo _ per leggere una 

frequenza che non si.Jperi i 19.999 impulsi al se­
conde, ,cioè un massimo di 19.99_9 Hz. 

Quando il commutatore della base dei tempi 
é ruotato su 10 Hz, il c ircuito conta tutti g l i 
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impulsi che arrivano al suo ingresso nell'arco di 
0,1 secondi (cioè un decimo di seconde) e poi­
ché corne al solito al massimo ne puô contare 
19.999, avendo ridotto a 1/ 10 il tempo di conteggio, 
potremo aumentare di 10 volte la frequenza massi­
ma leggibile che quindi diverrà: 19.999 x 10 = 
= 199.990 Hz. 

lnfine, sull'ultima portata il circuito conta tutti 

gli impulsi che arrivano al suo ingresso nell'arco 
di 0,01 secondi (cioè un centesimo di secondo), 
quindi anche in questo caso, avendo diminuito 
di aitre 10 volte il tempo di conteggio, potremo 
aumentare ancora 10 volte la frequenza massima 
leggibile la quale pertanto diverrà: 199.990 x 10 = 
= 1.999.900 Hz, pari cioè a 1,999.9 MHz. 

Il segnale ad onda quadra disponibile sull'usci­
ta (piedino 1) di ICSA viene quindi applicato al­

l'ingresso DATA (piedino 9) del secondo flip-flop 
IC5B, il quale pilota con la sua uscita (pied. 13) 
l'ingresso (piedino 12) del nand 3D utilizzato 
corne interruttore per bloccare la frequenza da 
leggere alla fine di ogni ciclo di misura, cioè 
1 - 0,1 - 0,01 secondi. 

lnfatti quando sui piedino 12 di IC3D è pre­
sente uno stato logico 1 (cioè tensione posi­
tiva) l'interruttore elettronico risulta chiuso e gli 
impulsi da conteggiare provenienti dall'entrata BF 
possono raggiungere lo stadio successivo di cui 
ci occuperemo più avanti. 

Quando invece sui piedino 12 è presente uno 
stato logico O, l'interruttore risulta aperto e il 
segnale di BF non puô raggiungere lo stadio 
di conteggio. 

Ma vediamo corne si svolge in pratica un ciclo 
di misura. 

lnizialmente l'uscita QA (piedino 1) di ICSA 
supponiamo si trovi in condizione 0, e l'uscita 
OB (piedino 5) in condizione 1. 

Arriva un impulse di clock dalla base dei tem­
pi e l'uscita QA immediatamente si porta in con-
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dizione 1 restandovi lino all'impulso successivo. 
cioè per 1 secondo, 0,1 secondi oppure 0,01 se­
condi dipendentemente da corne risulta commu­
tata la base dei tempi. 

L'uscita QA pilota, corne abbiamo detto, l'in­
gresso DATA di ICSB, quindi anche questo in­

gresso si porterà in condizione logica 1 e di 

conseguenza, non appena arriverà sull'ingresso di 

clock (piedino 11) il primo impulso del segnale 
di BF, si porterà in condizione logica 1 pure 
l'uscita QA (piedino 13) di ICSB provocando cosi 
la chiusura dell'interruttore 3D. 

A questo punto il segnale di BF inizierà a 
passare attraverso 3D ed a raggiungere gli stadi 
di misura veri e propri. 

Supponiamo ad esempio che la frequenza in 
ingresso sia pari a 300 Hz e che la base dei 
tempi sia commutata su 1 Hz. 

Il primo impulso dei 300 serve, corne abbiamo 
visto, per chiudere l'interruttore 3D, quindi ov­

viamente non viene conteggiato. 
Gli altri 299 compresi nell'arco di 1 secondo 

trovano invece l'interruttore già chiuso e pos­
sono raggiungere i contatori facendoli avanzare. 
Dopo 1 secondo perô, quando sono stali conteg­
giati solo 299 impulsi, l'uscita QA (piedino 1) di 
ICSA si riporta in condizione O e questo po­
trebbe a prima vista far supporre che il nostro 
frequenzimetro commetta un errore di misura 
pari ad un·unità ogni ciclo di lettura. 

ln pratica invece questo non è vero perché 
il 301" impulso, che arriva ovviamente a tempo 
già scaduto. serve si per riaprire l'interruttore 
3D trasferendo sull'uscita 13 di IC5B la condizio­
ne logica O presente sull'ingresso DATA (piedino 
9), perà prima che l'interruttore si riapra esso fa 
in tempo a passare (diciamo che passa con il 
giallo, tanto per usare un termine automobili­
stico) dando cosl lïmpulso decisivo al contatore 
affinché questo possa ragg iungere quota 300. 



2+------------------------~ 
3 

SV. 

Cl r 
JAf1 A F G 

JAF2 

ClOC~ êo:•---------' 

RE SET 

MEMORIA ~•---------...J 
OVER RANGE 

Fig. 3 Schema elettrlco dello stadlo vlaua­
llzzatore. 

A questo punto perô, essendo terminato un 
ciclo di lettura, è owio che noi dovremo appli­
care al contatore prima un impulse di mel11()rla, 
affinché la lettura venga immagazzinata e trasfe­
rita sui display per essere visualizzata, poi un 
impulso reset per azzerare il contatore stesso ~n 
modo da predisporlo per un nuovo Cielo evitan­
do che il successivo conteggio venga addizionato 

al precedente. 
A questo nel nostro circuito pensa la rete costi­

tuita dagli inverter Schmitt-tr-igger A-8-C-D tutti 
contenuti nell'integrato IC6, un C/MOS di tipo 
74C914. lnfatti alla fine di ogni ciclo di let­
tura, le uscite QB (cioè Q negato) di IC5A 
e ICSB (piedini 5 e 12 rispettivamente) si por­
tano entrambe in uno stato logico 1 cosicché 
il condensatore C9, che lino a quel punto era stato 
mantenuto scarico tramite DS5-DS6, puè> caricarsi 
attraverso la resistenza R11. 

Questo serve ovviamente per fornire un certo 

Componentl telalo dlsplay 

da R1 a R7 = 39 ohm 1/ 4 watt 
C1 = 100.000 pF a disco 
C2 = 10 mF elettr. 25 volt al tantallo 
C3 = 10 mF elettr. 25 volt al tantallo 
JAF1.JAF2 = lmpedenze AF da 100 mlcrohenry 
TR1-TR4 = transistor NPN tlpo BC337 
IC1 = lntegrato tlpo 74C926 
Quattro dlsplay tlpo L T303 

ritardo in modo tale che l'impulsa di memoria 
non parla nello stesso istante in cui ha termine 
l'intervallo di lettura, bensl leggermente dopo, 

onde avere la certezza che tutti gli impulsi di 
BF vengano regolarmente conteggiati. 

Quando il condensatore C9 si è car•icato a 
sufficienza, l'uscita 2 dell'inverter A che si tro­
vava in uno stato logico 1, passa nella condi­

zione inversa cioè 0, e questo fronte di "disce­
sa .. viene derivato dalla rete costituita da C10-

R13 in modo da applicare sull' ingresso 3 del­
l'inverter B un solo impulso negativo di durata 
dipendente da C10 ed R13 perô piuttosto breve. 

Tale impulsa viene invertito di polarità da IC6B, 
quindi inviato all'ingresso • memoria » (piedino 
5) dell'integrato contatore. 

Sempre sull 'uscita 4 di IC6B troviamo inoltre 
aplicata una seconda rete derivatrice, co­
stituita da C11-R14-DS7 la quale c i permetterà 
di ottenere. al termine dell'impulso di memoria, 
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un secondo impulso ancora di durata piuttosto 
breve, che invertito di polarità da IC6C, sfruttere­
mo per il reset. 

Facciamo notare che lo stesso impulse utiliz­
zato per il reset del contatore viene• anche ap­
plicato all'ingresso dell' inverter D (piedino 9) 
il quale ci permetterà di spegnere il led del­
l'over-range qualora non esistano più le condi­
zioni che ne hanno provocato l'accensione, cioè 
una cifra fuori display. lnfatti i due nand a 
tre ingressi che vediamo in basse a destra in 
fig. 1 indicati con le sigle 4C-4B e collegati 
fra di loro in modo da formare un flip-flop set­
reset sono in pratica necessari per pilotare il 
transistor TR5 e portarlo in conduzione facendo 
cosi accendere il diode led DL2, quando il fre­
quenzimetro va in over-range, cioè quando con 
la lettura si passa da 9.999 a 10.000 e aitre, 
per indicarci visivamente che abbiamo una ci­
Ira fuori quadro a sinistra. 

Ora se per esempio abbiamo effettuato una 
lettura in cui il frequenzimetro è andato in 
over-range, quindi si è acceso il diode led DL2, 
perà adesso siamo rientrati con la frequenza nel 
campo di misura, cioè il numero sta tutto sui 
display, è ovvio che· il diodo led si deve spe­
gnere ed a questo prowede appunto la rete 
costituita dall'inverter D, da R15-DS8-C19 e da 
R30. 

Il led che vediamo in alto sulla destra dello 
schema elettrico applicato all'emettitore del tran­
sistor TR2 è invece quelle del gate-controll il 
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Fig. 4 Disegno a grandezza naturale del cir­
cuito stampato a doppia faccia, necessario 
per la realizzazlone di questo frequenzime­
tro. ln alto suifa destra, la lolo del circuito 
stampato del visualizzatore v,::;to dal lato op­
posto a quello del display. 

quale accendendosi durante l'intervallo di misu­
ra e spegnendosi nel periodo successive relative 
agli impulsi di memoria e di reset, ci permetterà 
di controllare visivamente il funzionamento del 
nostro frequenzimetro. 

Ancora potremmo far notare che la rete co­
stituita da C7-R9-R10-DS4 ed applicata al flip­
flop ICSA serve per ottenere il « delay », cioè 
per avere meno letture in un certo periodo di 
tempo di quelle che si avrebbero se noi sfrut­
tassimo effettivamente tutti gli impulsi della base 
dei tempi. 

Facciamo un esempio. 
Supponlamo di aver commutato la base dei 

tempi su 100 Hz. 
Ebbene a rigor di logica in questo case noi 

dovremmo avere 100 letture al seconde ma que­
sto, ancorché praticamente possibile, è una pura 
utopia da un punto di vista pratico in quanto 
è sufficiente che tra una lettura e la successiva 
si abbia la differenza anche solo di una cifra 



conteggiata, perché sull'ultimo display a destra 
si veda costantemente un 8 a causa del feno­
meno della persistenza che impedisce al nostro 
occhio di apprezzare variazioni troppo rapide. 

Quindi piuttosto che eflettuare 100 letture al 
secondo ed avere l'ultima cilra praticamente inu­
tilizzabile, meglio ellettuarne un po' meno, per 
esempio solo 10-15, perè poter leggere anche 
quest'ultima cilra. 

Resta ora da vedere il solo stadia d'ingresso 
Gostituito dal let FT1 e dal transistor TR3. A 
tale proposito facciamo notare· che l'ampiezza 
minima del segnale di BF da applicare sulle 
boccole « entrata BF" si aggira in media sui 
30-50 millivolt mentre l'ampiezza massima puè 
raggiungere e superare tranquillamente i 200 
volt in quanta a limitarla provvederanno automa­
ticamente i due diodi al sil icio DS9-DS10 colle­
gati Ira di loro in antiparallelo. 

Il let in questo circuito non viene slruttato per 
amplilicare il segnale, bensi solo corne stadio 
separatore per ottenere una elevata impedenza 
d'ingresso in modo che il frequenzimetro non 
abbia a caricare il circuito sotto misura. 

... 

Ad amplificare il segnale ci pensa invece il 
transistor TR3 e se questo ancora non bastasse 
a squadrarlo perfettamente, il colpo di grazia 
glielo darà l'inverter IC6F applicato al suo col­
lettore. 

lnlatti uno dei requisiti principali per ottenere 
una lettura esatta è che il segnale che noi ap­
plichiamo ai contatori r isulti un'onda quadra per­
fetta e per segnali di piccola ampiezza il tran­
sistor TR3 da solo non sarebbe in grado di 
offnre sulficienti garanzie in proposito. 

Dall'uscita dell'inverte F (piedino 12), il se­
gnale di BF già squadrato viene quindi appli­
cato contemporaneamente all'ingresso dell'inter­
ruttore elettronico costituito dal nand 3D e del­
l'inverter E (piedino 11). L'uscita di quest'ultimo 
pilota a sua volta, came abbiamo visto, l'in­
gresso di clock di IC5B in modo da provocare 
la chiusura dell'interruttore all' inizio di ogni ci­
clo di lettura e l'apertura alla fine del medesimo. 

Il transistor TR4 che pilota col suo collettore 
l' ingresso di reset (piedino 10) del fl ip-flop ICSB, 
serve inline per cttene're un perletto sincronismo 
degli impulsi di memoria e reset. 

Fig. 5 Disegno a grandezza naturale del circuito stampato ne­
cessario a ricevere i quattro display e l'integrato 74C926. Questo 
circuito a doppia laccia viene fornito glà forato e completo di 
disegno serigrafico. 
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Fig. 6 ln alto: schema pratlco dl montagglo dello stadlo con­
tatore. 
Fig. 7 ln basso: schema pratlco dl montagglo dello stadlo vl­
sualizzatore. 
NOTA: tutti i fill uscenti dalla stadlo del visuallzzatore 1-2-CLOCK­
RESET ecc. andranno a collegarsi al clrcuito principale. 
Del due fili lndlcall con 5 V, Il negativo lo dovremo collegare alla 
massa d l allmentazlone, mentre Il posltivo al terminale centrale CLOCK 
del commutatore S2/A dove rlsulta collegata anche la reslsten-
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STADIO Dl CONTEGGIO 

Nello schema elettrico di fig. 3 è visibile in­
vece lo stadio di conteggio costituito in pratica 
dal solo integrato IC1, un C/MOS di tipo 74C926 
già noto ai nostri lettori per averlo impiegato 

sui frequenzimetro a sette display LX275 (vedi 
riv. 56-57). 

Tale integrato contiene al suo interno tutti i 
contatori-memorie e decodiliche necessarie per 
pilotare in multiplexer 4 display digitali, quindi 
un solo integrato è sufficiente per i nostri scopi. 

Per capire cosa significa in pratica la parola 
multiplexer non sono necessarie grosse spie­
gazioni: basta osservare attentamente lo schema 
elettrico. 

Noterete cosl che i segmenti di tutti i display 
sono collegati fra di loro in parallelo mentre il 

catodo di ognuno di essi è pilotato dal collet­
tore di un diverse transistor la cui base a sua 
volta è pilotata da una diversa uscita dell'inte­
grato IC1. Ora se l'integrato vuol far comparire 
per esempio il numero 7 sui secondo display a 
partire da destra. non farà altro che fornire una 
tensione positiva sulle uscite 15-16-17 (segmenti 
A-8-C) e ancora una tensione positiva sull 'uscita 
10, quella cioè che pilota la base del transistor 
TR3 in modo da portarlo in conduzione, mentre 
su lutte le aitre uscite fornirà una tensione nulla, 

cosicché i transistor TR1-TR2-TR4 risulteranno 
interdetti. 

ln aitre parole avremo abilitati i segmenti A­
B-C e il transistor TR3, quindi vedremo accen­
dersi questi tre segmenti solo ed esclusivamente 
sui display pilotato da tale transistor. 

Come vedete, per una sola cifra il funziona­
mento è semplice, perà corne fa l'integrato a 
visualizzare per esempio il numero 4675? 

Ebbene. niente di più facile da comprendere. 

lnnanzitutto abilita i segmenti relativi al numero 
5 e contemporaneamente porta in conduzione 
il transistor TR4 in modo da far comparire il 

numero 5 sui primo display a destra. poi abilita 
i segmenti relativi al numero 7 e porta in con­
duzione il solo transistor TR3 in modo da far 
comparire il numero 7 sui seconde display a 
destra, subito dopo abilita i segmenti relativi 
al numero 6 e porta in conduzione il solo tran­
sistor TR2 in modo da far accendere il numero 
6 sui terzo display a partire da destra, infine 
abilita i segmenti relativi al numero 4 e fa con­
durre il solo transistor TR1 in modo che il nu-

mero 4 venga visualizzato solo sull'ultimo dis­
play a sinistra. 

Tutto· questo avviene tanto velocemente che 
il nostro occhio non ha tempo di rendersene 
conto e ingenuamente crede che il numero 4675 
sia sempre fisso sui display. 

ln pratica sull'ingresso dell'integrato è suffi­
ciente applicare la f requenza di conteggio d i­
sponibile nel nostro caso su ll 'uscita del nand 
3D, gli impulsi di memoria e quelli di reset dopo­
diché esso autonomamente provvederà a genera­
re la frequenza di multiplexer ed a visual izzare 
sui display il conteggio alla fine di ogni ciclo 
di lettura fornendoc i pure, sull'uscita 14, l'indica­
zione di un eventuale over-range sotto forma 
di un cambiamento di stato logico. ln aitre pa­
role, quando si raggiunge l'over-range, la con­
dizione logica presente su questa uscita passa 
da 1 a O e questo, è suffic iente a far « capire• » 

al circuito costituito dai due nand 4C-4B che 
deve accendere il relativo diodo led. 

1 display impiegati in questo progetto hanno 
le seguenti dimensioni: cm 1,9 x 1 e portano la 
sigla L T303. 

Nel la fig. 2 possiamo vedere le loro connes­
sioni per cui non sarà- difficile individuare quale 
dei terminali presenti si riferisce al segmento 
A. quale al segmente B, ecc. Ricordiamo che il 
terminale indicato con il P si r iferisce al punto 
decimale mentre •i due indicati con la scritta 
CAT sono relativi al catodo, quindi vanno colle­
gati al collettore del transistor pilota. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per questo frequenzimetro abbiamo due cir­
cuiti stampati: il primo siglato LX306 è visibile 
a grandezza naturale in fig. 4. servirà per ac­
cogliere tutti i componenti relativi allo stadio 
di fig. 1, mentre il secondo, siglato LX307 e 
visibile in fig. 5. servirà per ricevere i soli 
display e i pochi altri componenti dello stadio 
di conteggio visibi le in fig. 3. 

Consigliamo di iniziare il montaggio dal ci r­
cuito stampato LX306 il quale risulta a doppia 
faccia; quindi, prima di tutto, dovremo effet­
tuare i necessari ponticelli di collegamento fra 
le piste superiori e quelle inferiori (12 in tutto 
se non andiamo errati) servendoci di uno spez­
zone di filo di rame che infi leremo, nel foro e 
stagneremo poi su entrambi i lati dopo averlo 
ripiegato a Z affinché non sfugga. 
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Per il montaggio dei componenti potremo ser­
virci delle indicazioni fornite dallo schema pra­
tico di fig. 6, tuttavia anche il disegno seri­
grafico riportato sullo stampato non dovrebbe 
lasciare grossi dubbi. 

Dapprima inseriremo le resistenze, poi i diodi 
al silicio facendo attenzione a non invertirne la 
polarità, quindi sarà la volta degli zoccoli per 
gli integrati, dei condensatori e dei transistor. 

Per questi ultimi, se guarderete attentamente 
lo schema pratico e la serigrafia, potrete imme­
diatamente rilevare corne deve essere rivolta 
la parte sfaccettata del loro involucro. 

Il let impiegato nel nostro circuito è un BF244 
con involucre a mezzaluna ed in tal caso va 
rivolto con la parte sfaccettata verso l'integrato 
4023; se invece utilizzaste un let con involucre 
circolare, ricordatevi che le connessioni non 
sono le stesse. 

Per i condensatori al tantalio ricordatevi che 
quando non è presente un + in corrispondenza 
del terminale positive, è sempre presente sui 
loro involucre un punto colorato guardando il 
quale di Ironie, il terminale positivo si trova sulla 
destra. Per individuarne la capacità, se questa 
non è espressamente indicata sull'involucro, poire­
te fare affidamento sui codice dei colori ricor­

dando che questo rispecchia a grandi linee quello 
delle resistenze. 

Per completare il montaggio resta ancora da 
applicare l'integrato stabilizzatore uA.7805, il pon· 
te raddrizzatore ed i terminali che ci serviranno 
corne capicorda per stagnarvi i fili che dovran• 
no congiungersi con l'altro circuito stampato, col 
trasformatore di alimentazione, col commutatore 
rotative delle portale e con i due d iodi led del 
« gate-controll » e dell'over-range che ovviamente 
andranno fissati sui pannello frontale del mobile. 

Come vedete nella loto, l'integrato stabilizza• 
tore ha applicata sui proprio corpo un'aletta di 
raffreddamento a U che viene tenuta ferma con 
una vite e relative dado. Terminato il montaggio 
di questo primo circuito stampato, potremo pas• 
sare al secondo, cioè all'LX307. 

Anche questo è a doppia faccia, quindi anche 
in questo caso, prima di effettuare qualsiasi al• 
tra operazione, dovremo congiungere elettrica­
mente tulle le piste superiori con quelle inferiori 
eseguendo i necessari ponticelli con filo di rame 
nudo. 

Ricordiamo che questo circuito stampato ha 
una particolarità, cioè i quattro display vanno 
stagnati da una parte, mentre l'integrato e i 
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transistor sulla facciata opposta in modo che 
non siano di ostacolo quando vorremo avvici­

nare i display al plexiglass posto sui pannello 
frontale del mobile. 

Per primi monteremo lo zoccolo per l ' integra­
to, le resistenze, i quattro transistor, le impeden­
ze JAF1·JAF2 e i condensatori richiesti da que­
sta parte di circuito; poi gireremo lo stampato e 
sulla parte opposta fisseremo i quattro display 
cercando di non montarli alla rovescio. 

A questo proposito sarà bene precisare qual­
che piccolo parti col are: 

1) il display va fissato con il punto decimale 

rivolto verso il basso corne vedesi chiaramente 
in fig. 2. 

2) Se qualche stagnatura re lativa ad un foro pas­

sante, situato in prossimità del display, risulta 
« troppo voluminosa », limatela prima di inserire 
il display stesso, altrimenti alla fine i quattro dis· 
play non risulteranno bene in linea fra di loro, 
bensi formeranno degli scalini indesiderati. 

3) Disponendo questi display di terminali piutto­
sto lunghi, è ancora possibile tenerli sollevati 
di 2-3 mm dal circuito stampato, in modo tale 

che non sia necessario limare le gocce di sta­
gno sottostanti. 

Se adottate quest'ultima soluzione, per tenerli 
tutti allo stesso livello, infilate i terminali dei dis· 
play nei lori, quindi girate il circuito stampato 
ed appoggiatelo lateralmente su due blocchetti di 
legno o di ferro in modo da tenerlo perfetta­
mente orizzontale e sollevato dal piano di quel 
tanto che vi interessa per avere i display tutti 
allo stesso livello. 

A questo punto stagnate uno o due terminal i 
per ciascun display, quindi girate di nuovo lo 
stampato, controllate che tutto risulti perfetto e 
se siete soddisfatti eseguite anche le aitre sta• 
gnature, altrimenti effettuate i necessari ritocchi 
ed al limite ricominciate l'operazione daccapo. 

Per ultimi stagneremo agli estremi del circuito 
stampato i terminali capicorda, neQèssari per i 
collegamenti con la basetta LX306. 

Per i punti decimali, anche se sono presenti 
tre terminali, ne sfrutteremo solo due e precisa­

mente quello indicato con il numero 1 e quello 
con il numero 2, mentre il 3 rimarrà inutilizzato. 

Sia su questo circuito stamp,ato che sui pre­
cedente sono chiaramente indicati i terminali 
di clock-reset-memoria ed è ovvio che gli uni 
vanno collegati con gli altri, cioè il terminale 
clock del circuito stampato LX306 va collegato 



al terminale clock del circuito stampato LX307 

il reset al reset ecc. 

A questo punto non rimane che collegare al 

secondario del trasformatore T1 i due terminali 

posti vicino al ponte raddrizzatore RS1, applicare 

i due diodi led DL1-DL2 (se li applicherete in 

senso contrario non si accenderanno) e collegare 
i pochi fili che vanno al ccmmutatore S2A-S2B, 
poi il frequenzimetro puo dirsi completo. Se di­

sponete di un cscillatore di BF, potrete appli­
care il segnale da esso generato sulle boccole 

" ingresso BF .. ed automaticamente leggerete 
sui display la frequenza generata. 

Se per caso si accendesse il diodo led dell'over 

range, dovrete ruotare il commutatore S2A-S2B 

su una portata superiore, poiché questo significa 

che avete superato il londo scala. 

Nota: facciamo notare al lettore che il telaietto 

LX307 pub essere utilizzato per un'infinità di ap­

plicazioni , corne per esempio contagiri, contapez­
zi ecc. purché si provveda a pilotarlo con un 'ade­
guata circuiteria esterna e proprio in previsione 

di questo pub esserci richiesto anche singolar­

mente. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo circuito stampato LX306 in fibra 
di vetro a doppia faccia già forato e 
completo di disegno serigrafico dei com-
ponenti L. 4.900 

Tutto il materiale occorrente per la rea-
lizzazione della piastra madre LX306, 

vale a dire resistenze, condensatori , 

transistor, fet, integrati e relativi zoccoli, 

diodi, ponte raddrizzatore, led, commu-

tatori aletta e trasformatore L. 32.600 

Il solo circuito stampato LX307 relativo 

al telaietto dei display, anch'esso in fibra 
di vetro, a doppia faccia, già forato e 
completo di disegno serigrafico dei 

componenti L. 2.100 

Tutto i! materiale occorrente per il mon-

taggio di questo telaietto, vale a dire 

resistenze, condensatori, transistor, inte-
grato e relative zoccolo, display e im-

pedenze L. 23.500 

1 prezzi sopra riportati non includono le spese 
postali. 

1 I ITALSTRUMENTI diwisione antifurto com110nenti 

Via del Caravaggio, 113 - ROMA - Tel. (06)51.10 .262 centralino 

RIVELATORI A MICROONDE 
SILENT SYSTEM MICROWAVE: 
la migliore EUROPEA! MOD. 

Frequenza lavoro 10,650 GHz 
Potenza 10 mW Segnalaz·,o e per taratura med,·a,,ce 
Angolo di protezione: 1200-90<> n 
Prolondilà 0-33 m. R LEèD 
Assorbimento 150 mA el attratto o in rlposo 
Regolazione portata e ritardo Doppia cavità pressotuso 

Dimensioni: 169 x 108 x 58 
Filtro per tubi fluorescenti Peso Kg. 0,620 
Alimentazione 12 Vc.c. Temperatura impie,.v: _ 200 + eooc. 
Circuito protetto contro in- Collaudata per: durata di funziona-

versione di polarilà mento sbalzi di temperatura sen• 
GARANZIA TOTALE 24 MESI sibile di rivelazione , BATTERIE RICARICABILI 

A SECCO POWER SONIC 
(Garanzla 24 mesl) 

SIRENE 
ELETTROMECCANICHE 
120 dB 12 o 220 V 

12 V da 2,6 Ah 
12 V da 7 Ah 
12 V da 4,5 Ah 
12 V da 20 Ah 
12 V da 8 Ah 
12 V da 12 Ah 
12 V da 36 Ah 

~..,.. ELETTRONICHE 
SIRENE 

' 

L 12,000 

~ L. 13.500 

1 ·~ 
1 

TELESAFE Ill _,......_ 
11 telesafe è un avvisatore telefonlco automatlco rea- Il 
lizzato con tecnologla MOS. Effettua 4 selezioni tele-
fonlche diverse e le ripete 2 volte. Le selezlonl sono 
realizzate da un programma intera.mente elettronico. 
CARATTERISTICHE: Allmenazlone: 10-14 V.cc. Alla 
lmmunltà dl dlsturbl - Du rata meH■gglo parlato: 30' -90" 

CONTATTI RED CORAZZATI E DA INCASSO 

----­L. 1.350 

Particolarmente indicato per la sua 
robustezza per portoni in ferro e can­
cellate. 
Porta ta max: 500 mA 
Tolleranza: 2 cm 

TELECAMERA A CIRCUITO CHIUSO: \))1 -,:::;;:-. 
MONITOR 12" , • 

TELECAMERA: •, 'A, 
VIDICON 2/3" ,,,,.. ,~ 
Afimentaz1one, 
220 V o c.c. senza ottica 
L. 430.000 

a 
l!!l!f-

GIRANTI LUMINOSE 
AD INTERMITTENZA 
L. 30.000 

Centrali elettroniche da 
Antiraplne 
Televisori a circulto chitJso 
Rivelatore di incendio 70 m. 
Vibroscillatori inerziali 
Contatto a vibrazione 

INFRAROSSO MESL 
L. 120.000 
0-10 m. 

~ "' 
L. 55.000~-' 

) 
~ ' L. 55.000 

L. 8.000 1 
L. 1.800 

RICHIEDERE PREZZARIO E CATALOGO: 
ORDINE MINIMO L. 50.000 • Pagamento contrassegno 

Spese postali a carico dell'acquirente 
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Un semplice metronomo che qualsiasi musicista potrà portarsi ap­
presso in sala concerto senza dover ricorrere a fili esterni in quanto 
puè> essere alimentato con qualsiasi pila da 4,5-9 oppure 12 volt 
con una lunga autonomia. 

UN semplice METRONOMO . 
. 0 . . . 

S1 
4.5+12V~,__ ________ .,__..,. _ _... ___ ....,.. __ -, 

R4 
Al TOP. 

TR1 c 

>o--1_1 ~RW,,7,-
8
-1 -« 

Fig. 1 Schema elettrlco. L _______ ___ _ 
Con un solo integrato C/ MOS di tipo CD.4001 

ed un transistor darlington è possibile realizzare 
un semplice metronomo che potremo alimentare 
a pile con una qualsiasi tensione compresa fra 
i 4,5 e i 12 volt e poiché l'assorbimento si aggira 
sui 4-5 milliampère medi, con una sola pila si 
potrà disporre di un·autonomia di funzionamento 
di svariate ore. 

Lo schema elettrico di tale metronomo è visi­
bile in fig. 1 e corne noterete è decisamente 
elementare. Ricordiamo che in questo circuito è 

assolutamente indispensabile utilizzare un inte­
grato CD.4001 o MC.14001 di tipo B perché quelli 
di tipo A, non disponendo di « butter " in uscita, 
potrebbero non riuscire a pilotare il darlington TR1. 

1 primi tre NOR contenuti in tale integrato ven­
gono impiegati nel circuito oscillatore la cui fre­
quenza di lavoro risulta determinata dalla capa­

c ità del condensatore C1 e da quella del poten­
ziometro R2. 

ln particolare con i valori da noi indicati, cioè 
C1 = 1 mF e R2 = 1 megaohm si ha la possi­
bilità di variare la frequenza da un minimo di 
0,5 Hz ad un massimo di 4,7 Hz circa, vale a dire 
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Componenli 

R1 = 1 megaohm 1/ 4 watt 
R2 =- 1 megaohm potenz. log. 
R3 :- 100.000 ohm 1; 4 watt 
R4 cc: 1 megaohm trimmer 
R5 = 100.000 ohm 1 / 4 watt 
R6 --: 10.000 ohm 1 / 4 watt 
R7 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R8 = 4,7 ohm 1/ 2 watt 

. C1 ~ 1 mF poliestere / 
C2 = 1.500 pF poliestere 
C3 = 1 mF elettr. 50 volt 
0S1 - diodo al silicio 1N4148 
IC1 = integrato tipo CD.4001 B 
TR1 = transistor darlington TIP110 
S1 = deviatore a levetta 
Altoparlante da 8 ohm 
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di ottenere da un minimo di 1 impulso ogni 2 
secondi ad un massimo di 4-5 impulsi al seconda. 

È tuttavia ovvio che modificando la capacità 
di C1 e portandola per esempio dal valore at­
tuale di 1 mF a 0,82 mF (pari a 820.000 pF) o 
anche meno, è possibile ottenere un numero 
maggiore di impulsi al seconda cos1 corne aumen­
tando tale capacità è possibile diminuire il nu­
mero di impulsi al secondo. 

Il trimmer R4, anch'esso da 1 megaohm, ci 
servirà infine per modificare la tonalità del suono 
in altoparlante e precisamente ruotando il cur­
sore di R4 in modo da cortocircuitare totalmente 
1~ resistenza otterremo un suono più acuto, men­

tre ruotandolo tutto in senso contrario, cioè inse­
rendo la massima resistenza, otterremo un suono 
più grave. 

Da notare che !'ultimo NOR contenuto in IC1 , 
vale a dire quello con uscita sui piedino 11, 
funge solo da stadio separatore d'uscita e serve 
in pratica per pilotare la base del darlington TR1 , 
un TIP.110 che perè puè essere sostituito con 
qualsiasi altro equivalente, purché di tipo NPN. 

Un piccolo altoparlante da 8 ohm con in serie 

Qui dl lato la foto del progello come si pre­
senta a costruzlone ulllmata. 

-
' 

' 

CD4001 

B C E 

Fig. 2 Connessioni del transistor darlington 
TIP.110 e dell'inlegralo C-MOS CD.4001 visto 
da sopra. Il CD.4001 è equlvalente all'inte-

1 grato MC.14001. 

una resistenza da 4,7 ohm 1/ 2 watt (vedi RB} 
ci permetterà infine di t rasformare gli impulsi ge­

nerati dall 'oscillatore nel segnale acustico che si 
richiede appunto da un metronomo. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Il circuito stampato necessario per questa rea­
lizzazione porta la sig la LX324 ed è visibi le in 
fig. 4 a grandezza naturale. 

Le sue dimensioni risu ltano estremamente ri­
dotte quindi al limite, applicandogli una piccola 
pila rettangolare da 9 volt del tipo per radiolina 

e un altoparlante «miniatura.. puè essere co­
modamente portato anche in una tasca. 

Per il montaggio dei componenti inizieremo 
dalla zoccolo per l'integrato IC1, poi inseriremo 
le resistenze, i tre condensatori (rispettando la 
polarità di quello elettrolitico) e il diodo OS1 
facendo in modo che il « catodo », individuato 
da una striscia nera o bianca sull'involucro, ri­
sulti rivolto verso il condensatore C3. 

Per ultimo monteremo il transistor darlington 
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Fig. 3 Schema pralico di montaggio. 

Cl 

t- @) OS! + 

··-.. , Cl 

tif 
" ' 1 +- - ., ., TRI~ 

4,5-12V. 

======>►-

Fig. 4 Disegno del circuito stampato a gran­
dezza naturale. 

TR1 con la ·parte metallica rivolta verso l'esterno 
della basetta ed a questo punto potremo colle­
gare al nostro circuito stampato il potenziometro 
che regola la frequenza e l'altoparlante. 

Ricordiamo che il condensatore C1 potrebbe 
anche essere sostituito con un elettrolitico, purché 
al tantalio (perché quelli normali non presentano 
le doti di stabilità che invece si richiedono in 
un metronomo) ed in tal caso il terminale posi­
tive puô essere collegato indifferentemente da una 
parte o dall'altra senza pericolo alcuno di met­
tere fuori uso tale componente. 

Ultimato il montaggio potremo applicare sull'ap­
posito zoccolo l'integrato IC1 con la tacca di 
riferimento rivolta corne indicato sullo schema 

pratico di fig. 3, quindi alimentare il circuito 
con una pila per esempio da 4,5 volt, con il 

positive applicato sui filo che si collega all'inter­
ruttore S1. 

Ricordiamo che invertendo i terminali della 
pila si puô correre il rischio di mettere fuori uso 
l'integrato IC1 e torse anche il transistor darling­
ton, quindi eseguite questa operazione con moita 
cautela se non volete mandare in fumo i vostri 
sforzi. 

Fornendo alimentazione al circuito, dovrete im­
mediatamente sentire in a!tc;:,arlante gli impulsi 
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richiesti e se la loro tonalità vi soddisfa potrete 
lasciare il trimmer R4 cosi corne sta, altrimenti 
dovrete ruotarlo fino a trovare il tono che mag­
giorrnente vi aggrada. 

Se poi la frequenza di emissione degli impulsi, 
pur ruotando il potenziometro R2 da un estrerno 
all'altro, risultasse tr-::ppo bassa o troppo alta ri­
spetto aile vostre esigrmze, non dovrete tare 
altro che modificare la capacità di C1 corne in 
precedenza indicato. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo circuito stampato LX324 in 
fibra di vetro 

Tutto il materiale occorrente, cioè 
circuito stampato, resistenze, conden­
satori, trimmer, potenziometro, diodo, 
integrato e relativo zoccolo, transistor, 
deviatore a levetta, escluso il solo 
alto parlante 

L. 700 

L 6.300 

1 prezzi sopra riportati non includono le spese 
postali. 



QUANDO GLI ALTRI VI GUARDANO ... 
STUPITELI ! LA SCUOLA RADIO ELETTRA VI DA' QUESTA POSSIBILITA', OGGI STESSO. 
Se vi interessa entrare nel mondo della tecnica, se vo­
lete acquistare indipendenza economica (e guadagna- · 
re veramente bene), con la SCUOLA RADIO ELET 
TRA, ci riuscirete. E tutto entro pochi mesi. 

IMPORTANTE: al termine di ogni corso la SCUO• 
LA RADIO ELETTRA rilascia un attestato, da cul 
risulla la vostra preparazione. 

TEMETE Dl NON RIUSCIRE? Allora leggete quali INFINE ... molle aitre cose che vi diremo in una splen­
garanzie noi siamo in grado d i offrirvi; poi decidete li- dida e dettagliata documentazione a colori. Richiede-
beramente. tela, gratis e senza impegno, specificando i l vostro no-
lNNANZITUTTO I CORSI me, cognome, indirlzzo e il corso che vi interessa. 
CORSI TEORICO-PRATICI: RADIO STEREO A 
TRANSISTOR! - TELEVISIONE BIANCO-NERO E CO­
LORI - ELETTROTECNICA - ELETTRONICA INDU· 
STRIALE • Hl-FI STEREO - FOTOGRAFIA. 
lscrivendovi ad uno d.i questi corsi riceverete, con le 
lezioni (e senza aumento di spesa), i materiali neces-

Compilate, ritagliate (o ricopiatelo su cartolina posta­
le) e spedite questo tagliando alla: 

0~ -~ 1! 

sari alla creazione di un completo laboratorio tecnico. via Stellone 5· 525 
ln più, al termine di alcuni corsi, potrete frequentare 10126 Torino 

S cuola R ad io Ele ttra 

gratuitamente i laboratori della Scuola a Torino, per .-----------------------, 
un periodo di perfezionamento. 
lnollre, con la SCUOLA RADIO ELETTRA potrete se­
guire anche i · 

PRESA D'ATTO DEL MIHISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE N . 1391 

La Scuola Radio Eleltra è assoc iata 
a lla A.I.S.CO. 

CORSI PROFESSIONALI: ESPERTO COMMERCIA- Associazione llaliana Scuole per corrispondenza perla 1ute1a dell'allievo. 
LE - IMPIEGATA D'AZIENDA - DISEGNATORE MEC­
CANICO PROGETTISTA - TECNICO D'OFFICINA - MO­
TORISTA AUTORIPARATORE • ASSISTENTE E DISE­
GNATORE EDILE e i modernissimi corsi di LINGUE. 
lmparerete in poco tempo ed avrete oltime possibilità 
d 'impiego e di guadagno. 

E PER .. GIOVANISSIMI: 
il facile corso di SPERIMENTATORE ELETTRONICO. 

POi, 1 VANTAGGI 
- Studiate a casa vostra, nel tempo libero; 
- regolate l'invio delle dispense e dei materiali, secon-

de la vostra disponibilità; 
- siete seguili, nei voslri studi, giorno per giorno; 
- vi specializzate in pochi mesi. 
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Un semplice oscillatore in grado di coprire la gamma dei 455 KHz 
oppure quella dei 9-11 MHz che applicato ad un qualsiasi ricevi­
tore ci permette di rivelare tutti i segnali SSB o in telegrafia captati 

dalla nostra antenna. 

Un BFO per ascoltare la SSB 
Se disponete di un ricevitore AM privo del 

BFO non potrete mai rivelare il segnale di una 
emittente che trasmette in SSB o in CW in quan­
ta nel primo caso manca la portante ;AF ed è 
quindi necessario ricostruirla, mentre nel secon­
da caso esiste la portante AF perô manca la 
modulazione. quindi occorre generar la artificial­

mente miscelandogli un seconda segnale di AF 

in modo da ottenere dal battimento una terza 
frequenza compresa nella gamma udibile dei 

400-1000 Hz. 
Il circuito che oggi vi presentiamo è in grado 

di risolvere in modo molto economico questo 
problema. Come vedesi in fig . 1, su lle boccole 
ENTRATA applicheremo il segnale di MF che 
normalmente viene applicato al diodo al gerrnanio 
per la rivelazione ed il segnale che otterremo 

in USCITA dal nostro circuito lo applicheremo poi 
sui terminale estrerno del potenziometro del vo­
lume disponibile sui ricevitore. 

L'integrato impiegato in questo B.F:O. è un 
SO.42P cioè un osci llatore-miscelatore bilanciato 

da noi già utilizzato in diversi progetti, vedi per 
esempio il sintonizzatore FM con decoder stereo 
LX193 presentato sui n. 48 oppure il convertitore 
CB-OM presentato sui n. 47. 

ln tale integrato il piedino 7 è l'ingresso per 
il segnale di MF che prelevererno dal ricevitore 
AM mentre i piedini 11-10-12-13 gli ingressi per 
l'oscillatore locale. 

Poiché normalmente il valore d i MF nei ricevi­
tori è di 455 KHz oppure 9 o 10,7 MHz, è ovvio 

che in questo osc·illatore dovremo inserire una 
bobina (vedi MF1) che ci permelta di ottenere le 
frequenze sopra indicate, cioè 455 KHz se li no­

stro ricevitore ha una MF a 455 KHz. oppure 10,7 
MHz se il ricevitore ha una MF a 10,7 MHz. 

Quindi se il vostro ricevitore dispone di una 
MF a 455 KHz, dovrete utilizzare su questo cir­
cuito una bobina di media frequem:a con nucleo 
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color nero, normalmente indicata con MF3, men­
tre se il vostro ricevitore dispone d i una MF a 
9-9,5-10-10,7 MHz, dovrete util izzare una bobina 

d iversa e p recisamente una d i quelle da 10,7 MHz 
irnpiegata nei ri cevito ri in FM che abbia il nucleo 
color verde. 

Ricordiarno perè c he a seconda se si util izza 

una MF1 da 455 KHz oppure da 10,7 MHz è ne­

cessar io variare nel nostro c ircuito il valore di 
due condensatori e p recisarnente di C3 e C6. 

Per i 455 KHz i condensatori C3 e C6 debbono 
risultare entrambi da 390 pF rnentre per i 10,7 

MHz tali condensatori debbono risul tare entrambi 
da 4,7 pF. Poiché è necessario che il nostro 
osci l latore possa modificare la frequenza gene­
rata, su i prlrnario della MF1, corne vedesi in 

fig. 1, sono presenti due diodi varicap (DV1-
DV2) che c i permettono appunto di ottenere que­
sto scopo. 

lnfatti agendo sui potenziometro R1 noi pos­
siamo modificare la tensione presente nel punto 

comune a questi due diodi e poiché variando la 

tensione di polarizzazione inversa di un diodo 

varicap automaticarnente varia la sua capacità in­
terna, è ovvio che in questo modo, cioè variando 
fa capac ità applicata in parallelo al p rimario della 
MF1. noi potremo far variare la frequenza di 

lavoro dell'oscil latore locale. 

Facciamo presente che i due diodi varicap da 

noi utilizzati sono inclusi in un unico invo lucro 

siglato BB.104 equivalente al BB.204 (vedi fig. 2) 

in quanto è indispensabile per un buon funziona­

mento dei circuito che essi risult ino per1ettamente 

"gemelli" 

Ricordiamo che con una MF1 da 455 KHz, ruo­
tando da un ~stremo al l'altro il potenziometro R1. 

noi possiamo far variare la frequenza dell'oscil­
latore locale da un minimo· di 440 KHz ad un 

massimo di 470 KHz. mentre con una MF1 da 
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Foto notevolmente lngrandl­
ta del BFO indispensabile per 
ascoltare la SSB e la CW. 

R4 S1 

,._r-7-------Wil't----------------i~ 9~15V. 

DZ1 

ENTRAtA ----1 n 
C4 

M. F. (i) 

* Fig. 1 Schema elettrico. 

Componenti 

R1 = 10.000 ohm potenz. lin. 
R2 = 82.000 ohm 1 / 4 watt 
R3 = 470 ohm trimmer 
R4 = · 1ao ohm 1/ 4 watt 
RS = 4.700 ohm 1/ 4 watt 
RS = 470 ohm 1 / 4 watt 
Cl = 10 mF elettr. 25 volt 
C2 = 100.000 pF a disco 
C3 "" 390 pF a disco (per 1 455 KHz) 
C3 = 4,7 pF a disco (per i 10,7 M':fz) 

RS 

r 
C4 = 100.000 pF a disco 
CS = 100.000 pF a disco 

USCITA B.F. 

CS = 390 pF a disco (per 1 455 KHz) 
CS cc: 4,7 pF a disco (per 1 10,7 MHz) 
C7 = 100.000 pF a disco 
C8 = 10.000 pF a disco 
C9 = 1 mF elettr. 50 volt 
DV1-DV2 = dopplo diodo varlcap BB.104 
DZ1 = dlodo zener 8,2 volt 1/ 2 watt 
MFl = media freq. 455 KHz nera 
MFl = media freq. 10,7 i MHz verde 
IC1 = integrato tipo SO.42P 
S1 .,.., devlatore a levetta 
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Fig. 2 Connessioni deli'integrato S0.42 P visto da sopra e del dopplo dlodo va• 
ricap BB.104 o BB.204 visto da sotto. NOTA. Il BB.104 è identico corne caratterl­
stiche al BB.204: unlca dlfferenza è, corne vedesl ln figura, il tlpo dl involucro. 

10,7 MHz possiamo ottenere un'escursione di fre­
quenza che va da un minima di 9 MHz ad un 
massimo di 11 MHz circa. 

Perché è necessario poter variare la frequen­

za dell'oscillatore locale è presto dette. Prendia­
mo per esempio il caso di un segnale telegra• 
fico che è il più sempllce da comprendere. ln 
tal casa in uscita dalla MF del ricevitore noi 
abbiamo una sola frequenza portante a 455 KHz 
che ad intervalli viene soppressa. Ora se noi 
misceliamo questo segnale con quelle dell'oscilla­
tore locale del nostro BFO, che supponiamo re­
golato per esempio sui 456 KHz in uscita otter­
remo un segnale con una trequenza di 456 KHz 
quando manca la portante telegrafica e con una 

frequenza di 456-455 = 1 KHz quando invece tale 

portante è presente. 
Applicando poi questo segnale al filtre passa­

basso costituito da AS e C8, automaticamente 
la porzione di segnale a 456 KHz verrà elimi-

MF 

AL C.A.G. 

nata e sull'uscita BF otterremo solo una nota 
a 1.000 Hz quando è presente la portante tele­
g rafica, mentre quando non è presente tale por­
tante in altoparlante non sentiremo nessun segnale. 

Se ra frequenza dell'oscillatore locale fosse cen­
trata sui 455,4 KHz invece che sui 456 KHz, in 
altoparlante noi sentiremmo una nota alla fre­
quem:a di 400 Hz, infatti 455,4- 455 = 0,4 KHz 
pari a 400 Hz, cioè una nota molto più grave che 
non nel casa precedente. Se poi la frequenza 
dell'oscillatore locale risultasse esattamente ugua­
le a quella della portante telegrafica, c ioè 455 
KHz, in altoparlante non sentiremmo un bel niente 
perché le due frequenze miscelandosi automatl­
camente si annullerebbero a vicenda (infatti 
455 - 455 = 0 Hz). Quindi per la CW il potenzio­
metro R1 ci servirà innanzitutto per centrare la 
stazione, poi per regolare la frequenza della nota 
acustica in altoparlante sui valore da noi pre­

ferito. 

ELIMINARE 

I 
USCITA B.F. 

BFD 

Fig. 3 L'entrata del BFO va prelevata prima del dlodo rlvelatore presente nel rlce­
vltore: l'uscita invece dovremo collegarla al potenzlometro del volume, interrompendo 
il collegamento esistente. Un devlatore cl permetterà infine, corne vedesl ln dlsegno, 
di predisporre il ricevltore alla rlcezlone del segnali AM oppure dl quelll SSB o CW. 
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Per quanta riguarda la SSB invece il problema 

é totalmente diverso infatti in questo caso nel 

segnale disponibile sull'uscita della MF del rice­
. vitore manca totalmente la portante quindi per 

pater rivelare il segnale di BF in modo che ri­
sulti comprensibile occorre ricostruirla esattame~­

te alla stessa frequenza a cui é stata soppressa 
in trasmissione. 

Da un punto di vista pratico perè> il prcblema 
si risolve alla stessa ma.n iera, cioè miscelando 
sempre la frequenza del nostro oscillatore lcca!e 
con la frequenza disponibile sull'uscita della MF 

del ricevitore. 

Fig. 4 Disegno del circuito 
stampato riportato a grandezza 
naturale. 

Fig. 5 Schema di montaggio. 
Per l'entrata e l 'uscita dovrerr.o 
utilizzare del cavetto schermato 
corne visibile nel disegno. 

lnfatti ammesso di trasmettere per esempio un 

seg:-:ale di BF compreso in una gamma che va 

d:i. 100 Hz a 3.000 Hz in SSB, sull'uscita della 
t,:F del ricevitore noi potremmo avere un segnale 

comprn::, Ira 455.000 + 100 = 455.100 Hz e 

455.00Q + 3.000 = 458.000 Hz. cioè il segnale di 
BF traslato in frequenza d i 455.000 Hz. 

Ora se noi misceliamo questo segnale con una 
frequenza tissa di 455.000 Hz (pari a 455 KHz) 
automaticamente avremo rivelato il segnale di BF 
originario. infatti: 

455.100- 455.000 = 100 Hz 
458.000 - 455.000 == 3.000 Hz 

cioè il segnale di BF ottenuto dal battimento ri­

su lta compreso nello stesso campo di frequenze 

di quelle di trasmissione. 
Se invece lo miscelassimo per esempio con 

una frequenza di 455.500 Hz, non potremmo più 
ascoltare in altoparlante il segnale di BF origi­
nario, infatti dal battimento fra 455.100 e 455.500 

Hz otterremo una frequenza di: 

455.500 - 455.100 = 400 Hz 

mentre dal battimento fra 458.000 Hz e 455.500 
Hz una frequenza di: 

458.000 - 455.500 = 2.500 Hz 
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quindi la gamma ricoperta dal segnale di BF in 
r icezione risulterebbe notevolmente più stretta di 
quella in trasmissione e di conseguenza in alto­

parlante il suono potrebbe risultare incomprensi­
bile. 

Proprio per questo per la SSB è assolutamente 
indispensabile sintonizzare l'oscillatore locale del 
nostro BFO esattamente sui valore della portante 
soppressa e questo lo si ottiene agendo sui po­
tenziometro Rl. 

Prima di concludere ricordiamo che tutto il 
circuito del nostro BFO puè> essere alimentato 
con una qualsiasi tensione continua compresa 
fra i 9 e i 15 volt e poiché l'assorbimento com­
plessivo si aggira sui 25 milliampère, potremo 
prelevare questa tensione direttamente dal rice­
vitore a cui lo applicheremo. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

La realizzazione pratica di questo progetto è 
molto semplice e puo essere eseguita da chiun­
que anche se aile prime armi. 

Sul circuito stampato LX325 visibile a gran­
dezza naturale in fig. 4 monteremo prima lo 
zoccolo per l'integrato, poi il doppio diodo varicap 
BB.104 (sostituibi le senza alcuna modifica con il 
BB.204), infine tutie le resistenze ed i condensa­
tori, lasciando per ultimi C3 e C6. 

A questo punto potremo inserire sullo stam­
pato la MF1 scegliendo fra le due disponibili nef 
kit, cioè la nera e la verde, quella che si addice 
al nostro ricevitore. 

Se il ricevitore dispone di una bobina di MF 
a 455 KHz, monteremo corne già anticipato la 
« media frequenza " con nucleo color nero, men­
Ire in caso contrario quella con nucleo color ver­

de. Allo stesso modo, per i due condensatori C3 
e C6 sceglieremo Ira i due disponibili il valore 
che si adatta alla media frequenza impiegata, 
cioè 390 pf per una media frequenza a 455 KHz 
e 4,7 pF per una media frequenza a 10,7 MHz. 

Ricordatevi che l' involucro metall ico della MF1 
deve risultare collegato alla massa del circuito 
stampato quindi non dimenticatevi di stagnare 

aile piste di rame sottostanti i terminali della 
schermo di tale bobina. 

Il potenziometro della sintonia Al dovremo 
applicarlo esternamente sui pannello frontale del 
mobile collegandolo al circuito stampato con del 
normale filo di rame isolato in plastica. Per pre­
levare il segnale di MF dal ricevitore dovremo 
invece utilizzare del cavetto schermato coassiale 
da 52 ohm, possibilmente del tipo miniaturizzato 
(cioè RG.174), anche se il normale RG.58 pur 
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essendo più ingombrante e meno flessibi le puè> 
servire egualmente allo scopo. La calza metallica 
di tale cavetto è bene che risulti collegata sia 
alla massa del ricevitore (il più vicino possibi le 
al punto da cui preleviamo il segnale di MF), sia 
a quella del BFO, sfruttando l'apposito terminale 
disponibiile accanto a quello d'ingresso. 

Lo stesso discorso vale ovviamente anche per 
l'uscita infatti avendo disponibile in questo pun­
to il segnale di BF già rivelato, dovremo prele­
varlo con del cavetto schermato in modo che 
non capti del ronzio di alternata. 

Una volta terminato il montaggio del BFO, se 
disponete di un oscilloscopio, potrete controllar­
ne il funzionamento alimentandolo con una ten­
sione di 9-15 volt ed applicando la sonda sui 
piedini 10-12; cosi facendo sullo schermo dovrete 
veder compari re il segnale di AF a 455 KHz op­
pure a 10,7 MHz a seconda della media frequen­
za impiegata. 

Tale operazione comunque non é strettamente 
indispensabile in quanto l'osci llatore una volta 
montato funzionerà al primo colpo senza alcun 
problema. 

Solo utilizzando bobine diverse da quelle da 
noi consigliate potrebbe accadervi di non veder 
funzionare l'oscillatore non essendo i due avvol­

gimenti in fase ed in tal caso, per ripristinare 
la normalità, non dovrete tare altro che invertire 
le connessioni dei condensatori C3 e C6 cioé 
collegare il condensatore C3 al piedino 11 e il 
condensatore C6 al piedino 13 di IC1 lasciando 
logicamente l'altro terminale di entrambi stagnato 
alla pista a cui r isulta già applicato. 

Per la taratura non esistono problemi infatti 
sarà sufficiente ruotare il potenziometro della sin­
tonia Rl a metà corsa, spostarlo di poco a 
destra o a sin istra in modo da sintonizzare una 
stazione che trasmetta in SSB o CW, quindi rua­
tare il nucleo della MF1 fino a quando non si 
udrà distintamente in altoparlante il segnale di BF. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo circuito stampato LX325 in 
fibra di vètro 

Tutto il materiale occorrente, c ioè 
circu ito stampato, resistenze, conden­
satori, diodi varicap, diodo zener, 
potenziometro, due medie frequenze, 
integrato e relativo zoccolo più un 
deviatore a levetta 

L. 800 

L. 8.600 

1 prezzi sopra riportati non includono le spese 
postali. 
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Non tutti coloro. che dispongono nel proprio 
laboratorio di un frequenzimetro digitale pos­
seggono anche un voltohmetro digitale e poiché 
quest'ultimo strumento in genere si usa più del 
frequenzimetro, abbiamo pensato che realizzando 
un ottimo convertitore tensione-trequenza, avrem­
mo dato la possibilità anche a costoro di entrare 
in possesso, con modica spesa, d i un raffinato 
voltohmetro digitale. 

Il progetto che presentiamo dispone in pratica 
delle seguenti portale: 

= 3 portate in tensione continua 
= 3 portare in tensione alternata 
- 3 portale in ohmetro 

una sola portata per leggere tensioni da un 
minimo di 1 millivolt (00,001 volt) ad un massimo 
di 10 volt (10,000 volt). non solo ma potremmo 
anche superare tale valore, cioè raggiungere i 
15,000 volt oppure i 16,000 vo lt, perè> bisogna 
tener presente che superando i 10,000 vo lt la 
lettura non è più perfetta. cioè si ottiene un 
errore superiore all'1%. 

Proprio per questo, quando dovremo misurare 
tensioni superiori ai 10 volt, sarà consig liabi le 
passare ai le portale superiori cioè a quella dei 
100 volt fondo scala (oppure a quella dei 1.000 
volt tondo scala se la tensione è superiore anche 
ai 100 volt) in modo da ridurre l'errore di lettura 
ad un massimo dello 0,06% -0.1%. 

CONVERTITE qualsiasi 

Collegate esternamente al vostro frequenzimetro questo conver­
titore e immediatamente esso si trasformerà in un precisissimo 
voltohmetro digitale a 5 cifre col quale potrete misurare tensioni 
continue e alternate da un minimo di 1 millivolt ad un massimo 
di 1.000 volt e resistenze da un minimo di 1 ohm ad un massimo 
di 1 rnegaohrn. 

Perché abbiamo previsto solo tre portale per 
funzione mentre in un qualsiasi voltohmetro di­
gitale se ne hanno a disposizione un numero 
più elevato è presto detto. 
Il nostro circuito infatti ci permette d i sfruttare 

5 cilre mentre i normali voltohmetri al massimo 
possono raggiungere le 3 cifre e mezzo, vale a 
dire che la prima cifra a sinistra è solo un 1 e 

mai puè diventare un 2. ln aitre parole, prenden­
do corne esempio la portata dei 2 volt, al mas­
simo potremo leggere 1,999 volt perché con 
2 volt già si raggiunge l'over range, cioè oc­
corre spostarsi sulla portata superiore dei 20 volt 
leggendo cosi 02,00 volt ed anche su que­
st'ultima portata la massima tensione leggibile 
non sarà 20 volt, bensi 19,99 volt. 

Nel nostro convertitore abbiamo invece la pos-

Le tre portale precedentemente indicate per­
mettono infatti di ottenere questa precisione di 
misura purché non si superino i seguenti limit i : 

Misure di tensione in continua o in alternata 

1° portata = da 1 millivolt a 10,000 volt 
2° portata = da 10 mill ivolt a 100,00 volt 

3° portata = da 100 mi llivolt a 1.000,0 volt 

Misure di resistenza 

1° portata = da 1 ohm a 10.000 ohm 
2° portata = da 10 ohm a 100,00 kilohm 
3° portata = da 100 ohm a 1.000,0 kilohm 

Ricordiamo infine che per le misure in "alter­
nata », il particolare convertitore alternata-con-

sibilità di sfruttare 5 .cifre, quindi è sutfic iente tinua da noi utilizzato ci permette di misurare 
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---- CONVERTITORE TENSION[ FREQUENZA -------

• r-;.) 1AC~i 
" AVCO-' 'l' 1;1 • XI XID XIOO 

TENSIONE in FREQUENZA 

COMMUTAT. 
GENERATORE 
CORRENTE 
COSTAN TE 

21-----------~ 

MONOSTAB. 

MASSA 4 

XR4151 

Fig. 1 L'lntegrato XR.4151 pur dl mlnu­
scole dimension! (metà dl un normale in­
tegrato TI"L) nel suo lnterno conliene ben 
49 transistor, 15 reslstenze e 4 diodl dl 
cul due zener collegatl ln modo da otte­
nere quattro distlnli stadl ln grado dl con­
vertlre qualsiasl tenslone compresa fra 
1 millivolt e 15 volt ln una frequenza com­
presa fra un minlmo di 1 hertz ed un mas­
slmo dl 15.000 Hz. 

5 

con estrema prec1s1one non solo tensioni alter­
nate alla frequenza di 50-100 hertz. ma anche 
l'ampiezza di segnali di BF fino ad un massimo 
di 4.000-5.000 Hz. 

L'INTEGRATO CONVERTITORE 

L'integrato impiegato nel nostro circuito per 
converti re la tensione ln frequenza porta la si­
gla XR.1451 e nel suo interno sono presenti ben 
49 transistor impiegati per realizzare, corne vedesi 
in fig. 1 , un totale di 4 stadi cosi distinti: 

= un generatore di corrente costante 
= un comparatore 
= un oscillatore monostabile 
= un commutatore elettronico 

Il principio di funzionamento di tale integrato, 

a grandi linee, puo essere cosi riassunto: il 
comparatore confronta la tensione positiva ap­

plicata in ingresso (piedino 7) con una tensione 
di riferimento applicata invece al piedino 6 e se 
la prima è superiore alla seconda costringe il 
generatore di corrente a caricare il condensatore 
applicato fra il piedino 6 e la massa lino a rag­
giungere l'equilibrio. 

Una volta raggiunto l'equilibrio inizla il ciclo 

di misura vero e proprio che si svolge in questo 
modo. 
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Il comparatore, tramite il monostabile, abilita 
il generatore di corrente costante a caricare il 
condensatore esterno per un tempo ben determi­
nato che indicheremo con T e durante tutto que­
sto periodo l'uscita dell'integrato (piedino 3) si 
mantiene ad un livello logico O (tensione nulla). 

Trascorso il tempo T il commutatore elettro­
nico stacca il generatore di corrente dal con­
densatore esterno e dl conseguenza questo co­
mincia a scaricarsi sulla resistenza che gli si 
trova in parallelo (vedi sui nostro schema la R20) 

mentre l'uscita dell'integrato si porta ad un li­
vello logico 1 (max tensione positiva). 

Quando la tensione ai capi del condensatore 
toma ad essere uguale a quclla applicata in 
ingresso, il ciclo riprende daccapo cioè il com­
paratore abilita di nuovo Il generatore di cor­
rente a caricare il condensatore per un tempo T, 
poi trascorso questo tempo scollega il generatore 
in modo che il condensatore possa scaricarsi 
sulla resistenza. 

ln virtù di questo processo, in uscita dall'inte­
grato (piedino 3) noi avremo pertanto disponibile 
un segnale ad onda quadra, non perfettamente 
simmetrico, perô di frequenza proporzionale al­
l'ampiezza della tensione continua applicata in 
lngresso. 

lnfatti tale segnale si mantiene in uno stato 
logico O per un tempo T costante, pari alla du­
rata dell'impulso generato ogni volta dal mono­
stabile, e in uno stato logico 1 per un tempo 
T1 pari alla durata della scarica del conden­
satore, tempo che corne si puô facilmente dimo­
strare è inversamente proporzionale all'ampiez­
za della tensione continua applicata in ingresso, 
cioè più elevata è tale tensione, minore sarà Il 
tempo di scarica e di conseguenza più alta sarà 
la frequenza dell'onda quadra in uscita. 

Viceversa, applicando in ingresso una tensione 
continua di valore più basso, noi otterremo dei 
tempi di scarica del condensatore più lunghi 
e di conseguenza un'onda quadra a frequenza 

inferiore. 
Normalmente applicando sui piedino d'ingresso 

di questo integrato (piedino 7) una tensione con­
tinua di 10 volt, in uscita (piedino 3) si ottiene 
una frequenza di 10.000 Hz, applicando una ten• 
sione di 1 volt si ottiene una frequenza di 1.000 Hz, 
con 100 millivolt una frequenza di 100 Hz, con 
10 millivolt 10 Hz e con 1 millivolt 1 Hz. 

Occorre perô precisare che l'ultima cifra di un . 
qualsiasi contatore digitale non è mai slgnificativa 
cioè su qualsiasi lettura l'ultima cifra puô sba­
gliare di +1 oppure - 1, quindi nel caso legges­
simo per esempio 10,467 volt, dovremmo ricordarci 
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Fig. 3 Schema elettrico dell'alimentatore. Il valore dei componenti è riportato nella 
lista sotte la fig. 2. 

che la tensione effettiva potrebbe risultare pari 
a 10,466 volt oppure a 10,468 volt. 

Precisiamo inoltre che l'ampiezza di tale onda 

quadra è pari alla tensione di alimentazione cioè 
se lïntegrato viene alimentato con 10 volt, otter­

remo in uscita delle onde quadre con un ampiezza 

di 10 volt , mentre se l'integralo viene alimenlato 

a 15 volt, otterremo delle onde quadre con un'arh­

piezza di 15 volt. 

Un'altro pregio che presenta questo integrnto 

è quello di potergli applicare in ingresso una ten­

sione analoga a quella di alimentazione, cioè 

se lo si alimenta per esempio a 15 volt, si puà 

appl icare in in9resso da un minima di 1 millivolt 
ad un massimo di 15 volt (ottenendo cosi in 

uscita una frequenza variabile da 1 Hz a 15.000 Hz) 
senza correre alcun pericolo. 

Noi perà vi consigliamo, per ottenere una mag­

gior precisione di lettura, pur alimentandolo a 

15 volt, di limitare l ' ingresso (cioè la tensione 
da misurare) ad un massimo d: 10 volt in quanta 

aumentando la frequenza in uscita peggiora la li­

nearità del circuito. tanto che si puo passare da 

un errore massimo della 0,1 ¼ quando si sta sotto 

ai 10 volt, ad un errore circa dell'1~/o quando ci si 
avvicina ai 15 volt. 

Le · caratteristiche princ ipal i di questo inte­

grato sono comunque le seguenti: 

tensione di alimentazione da +8 a +22 volt 
- corrente assorbita ... da 2 a 7 mA 

errore medio di lettura ... 0,050/o 

stabilità in temperatura 0,1).'o per grado 

temperatura di lavoro ... da - 40 a + 85 gradi 
ampiezza impulsi in uscita ... da 8 a 22 volt 

Aggiungiamo che per ottenere la massima p re­

cisione d i lettura occorre tarare i trimmer dopo 

almeno cinque minuti di funzionamento in modo 

da consentire all'integrato di stabilizzarsi in tem­
peratura perché se li tarassimo a freddo, quando 

la temperatura ragg iungerà i 30-35 gradi, avremo 

uno sbalzo di 10-15 gradi che portera ad una 

deviazione d i frequenza corne risulta dalle carat­
teristiche. 

SCHEMA ELETTRICO 

ln fig. 2 è visibile lo schema elettrico di questo 
convertitore, escluso lo stadia alimentatore che 

viene invece riportato in fig. 3. 

La tensione da misurare dovrà ovviamente es­

sere appl icata su lie boccole "ENTRAT A VOLT " 

ed i l commutatore S1A dovrà essere ruotato sulla 
posizione 1 se si traita di tensione alternata op­

pure su lla poslzlone 2 se si traita di tensione 
continua (la posizione 3 serve invece per uti­

lizzare lo strumento corne ohmetro). 

Ouindi se eftettueremo una misura in continua 

la tensione in ingresso ragg iungerà direttamente 

il partitore resistivo costituito da R3-R4-R5, men­

Ire se effettueremo una misura in alternata do­

vrà prima passare attraverso la rete attenuatrice 
costituita da C1-R1-R2. 

Le tre resistenze impiegate nel partitore d'in­

gresso presentano dei valori fuori standard, cioè: 

R3 -= 909 ohm 

R4 == 90.900 ohm 
R5 10.100 ohm 
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perè questi valori ci permettono di oltenere esat­
tamente le attenuazioni richieste per le diverse 
portale, infatti non bisogna dimenticare che l'in­
tegrato accetta in ingresso un massimo di 10-15 
volt, guindi per misurare per esempio una ten­
sion~ ,di 65 volt sfruttando tutie le cifre è ovvio 

che dovremo attenuarla di 10 volte, ottenendo 
cosi' 65 : 10 = 6,5 volt, mentre se volessimo mi­

surare una tensione di 1.000 volt, è ovvio che 

dovren:imo attenuarla di 100 volte, ottenendo cosi 
1.000 : 1 Q(:l' = ·•10 volt. 

Inutile aggiungere che l'attenuazione deve ri­
sultare esattamente di 10 oppure di 100 volte 
perché se noi attenuassimo per esempio di 99 
volte anziché di 100 la tensione di 1.000 volt, 
sui display invece di leggere esattamente 1000,0 
volt, leggeremmo 1010,1 volt cioè otterremmo 
un errore proporzionale all'errore commesso nel­

l'attenuazione. 
Proprio per questo tali resistenze debbono ri­

sultare di alta precisione (cioè presentare una 
tol leranza inferiore allo 0,5¾) e presentare inol­
tre un'elevata stabilità termica (inferiore ad 1 
parte su un milione per grado centigrade). 
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' 

. 
' 

, 
,.·· • . , • • 

\ 
, 

\ r . .. 
<l. ,1 1 

ln caso contrario infatti otterremmo sempre 
delle misure sbagliate. 

Il commutatore S2A ci permetterà di scegliere 
di volta in volta la portata richiesta e precisa­
mente: 

posizione 1 = da 1 mil livolt a 10 volt 
posizione 2 = da 10 millivolt a 100 volt 

posizione 3 = da 100 millivolt a 1.000 volt 

Il segnale prelevato dal cursore di S2A potrà 
a questo punto seguire due strade diverse a 
seconda che si tratti d i un segnale continuo op­
pure alternato. 

lnfatti se si traita di una tensione continua, il 
commutatore $1 B risulterà ruotato sui la posi­
zione 2 e di conseguenza la tensione stessa rag­
giungerà direttamente l'ingresso dell'integrato IC3 

(piedino 7) per essere trasformat'a in frequenza 
nel modo precedentemente esposto. 

Se invece si tratta di una tensione alternata, 
il commutatore S1 B risulterà ruotato sulla posi­
zione 1 e di conseguenza la tensione da misu­
rare verrà applicata al gate del fet FT1 che serve 

da stadio separatore per ottenere un'elevata im-

. ' - -.. 
\ 

- j 

~~1-~_) 
Foto del clrcuito montato, già tissato entro il mobile. Si noti sulla destra ln basso 
Il trimmer multlglri e sulla sinistra lo stadio alimentatore. 
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pedenza d'ingresso e dal source di quest'ultimo 
all'ingresso (piedino 3) dell'integrato IC1 (un 

LM301) che la trasforma in una tensione continua 
pari al suo valore efficace. 

ln aitre parole se in ingresso risulta applicata 
una tensione alternata di 12 volt picco-picco, sul­
l'estremo della resistenza R18 che risulta colle­
gato al 1° contatto del commutatore S1 B avremo 
disponibile una tensione continua di 4,242 volt 
(pari appunto al suo valore efficace cne si ricava 
dalla seguente formula: volt efficaci = vo lt p.p.: 
2,828) e tale tensione verrà prelevata dal com­

mutatore S1 B per essére applicata al l'ingresso 
dell'integrato IC3. 

A sua volta questo integrato, ricevendo in in­
gresso una tensione di 4,242 vo lt, fornirà in uscita 
una frequenza di 4.242 Hz che potremo leggere 
con un qualsiasi frequenzimetro. 

Ricordiamo che i due diodi zener DZ1 e DZ2 
entrambi da 15 volt che troviamo applicati fra 
il gate di FT1 e la massa servono per proteggere 

tale let e l'integrato IC3 da eventuali sovraten­
sioni che potrebbero immediatamente danneggiar­
li: infatti capiterà spesso di applicare in ingresso 
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Fig. 4 Nello schema elettrico di fig. 2 ·le 
commutazioni sono state disegnate in mo­
do da risultare visivamente più compren­
sibili. ln pratica, avendo noi utilizzato dei 
commutatori a slitta, pur elfettuando que­
ste commutazioni identiche a quell_e indi­
cate in fig. 2, lo schema -elettrico eflettivo 
risulta modificato corne vedesJ in disegno. 

per esempio una tensione di 100 volt senza essersi 

ricordati d i ruotare il commutatore S2 sulla rela­
tiva portata ed in tal caso questi due zener limite­
ranno tale tensione ad un massimo di 15 volt 

impedendovi di distruggere il convertitore. 
Resta ancora da vedere lo stadiô relative aile 

misure in ohm, costituito dall'integrato IC2 (un 
seconde LM301 ), impiegato nel nostro schema 
corne amplificatore a configurazione invertente. 

Per c hi non sapesse corne funziona questo tipo 
di amplificatore, possiamo in poche parole preci­

sare che applicando sull'ingresso invertente (pie­
dino 2) una tensione qualsiasi t ramite una resi­
stenza che indicheremo con R e collegando fra 

TJ0V 
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Fig. 5 Circuito stampato a grandezza na­
turale. Essendo tale circuito un doppia 
faccia, dovremo ricordarci di collegare Ira­
mite i lori passanti le piste inferiori con 
quelle superiori corne spiegato nell'ar­
ticolo. 

l'uscita dell'amplificatore (piedino 6) e il p iedino 
2 una resistenza di controreazione c he chiame­

remo RX, su ll'uscita stessa avremo disponibile 
la tensione che abbiamo applicato in ingresso 

amplit icata o attenuata net rapporto RX:R, perô 
di segno opposto. 

in aitre parole il funzionamento d i questo am­
p lificatore pué essere riassunto con la seguente 
formula, 

volt uscita = (volt ingresso x RX : R) 

dove nel nostro casa la RX è la resistenza in­
cognita di cui vog l iamo conoscere il valo re 
ohmico. la R è in pratica costituita da t re resi­
stenze campione (ved i R14-R15-R16) che potremo 
di volta in volta selezionare tramite il commutatore 
S28 per f issare la portata d i fondo scala e i 
« volt ingresso » sono una tensione negativa lissa 
di 10 volt ottenuta mediante i l t ransistor TR1 che 
runge da stabilizzatore. 

Supponendo per esempio di aver se lezionato 
la resistenza R14 da 10.000 ohm, se noi appli­
cassimo sulle boccole di misura una resistenza 
RX anch 'essa da 10.000 ohm, otterremmo in usci­
ta (piedino 6) la seguente tensione: 

volt uscita = (10 x 10.000 : 10.000) = 10 vo lt 

Tale tensione, applicata tramite la resistenza 
R17 all'ingresso 7 del convertitore IC3, costringe­
rebbe quest'ultimo a generare una f requenza d i 
10.000 Hz e di conseguenza sui frequenzimetro 
leggeremmo 10.000 ohm. 

Se invece sulle boccole d i prova applicassimo 
una resistenza da 3.900 ohm, in uscita dall'ampl i­
f icatore otterremmo: 
volt uscita = (10 x 3.900 ; 10.000) = 3,9 volt 
quindi l ' integrato IC3 genererebbe questa volta 

una f requenza di 3.900 Hz e sui frequenzimet ro 
leggeremmo 3.900 ohm. 

Come noterete l'integrato IC2 è in grado d i for­
nire in uscita ogni volta la tensione r ichiesta per 
ottenere una corretta misura perô questo jiscorso 
è valida solo se sono ver if icati due presupposti: 

1) le resistenze R14 - R15 - R16 sono di ele­
vata precisione (c ioè con una tolleranza inferiore 
all 'f¾ ) e ad e levata stabi lità termica in modo 
che non varino il proprio valore ohmico al variare 
della temperatura; 

2) è stato tarato bene il tr immer R12 che de­
termina il valore della tensione negativa appli­
cata in ingresso. 

lnfatti è sufficiente che uno- solo d i questi due 
punt i fondamentali non sia verificato a l 100"/o 

perché la misura ottenuta su i frequenzimetro sia 
affetta da un errore anche piuttosto evidente. 

Supponiamo per esempio che il tr immer R12 
venga regolato in modo che sull'emettitore d i 
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Fig. 6 Connessionl dei semiconduttori impiegali in questo progetto. Nota: L' inte­
grato LM.301 ed il fet BF.244 sono visti da sotto, mentre l'XR.4151 da sopra. Il uA.7815 
pue!> evere un'involucro identico a quello indicato per l ' integrato uA.7915 e questo 
ultimo idenllco a quello rappresentato per il uA.7815, quindl controllate attentamente 
le loro sigle prima di stagnarli sui circulto stampato in modo da non confonderli. 

TR1 si abb ia, anzichè una tensione di 10 volt 
negativi corne richiesto, una tensione d i - 9,7 volt, 
e supponiamo inoltre di voler misurare, sulla se­
conda portata (vale a dire quella relativa alla R15 
da 100.000 ohm) una resistenza il cui valore effet­
tivo è 47.000 ohm. 

Vediamo che cosa ci indicherà in questo caso 
il frequenzimetro. 

Utilizzando sempre la formula precedente per 
calcolare la tensione in uscita dall 'amplificatore 
otterremo: 

volt uscita = (9,7 x 47.000 : 100.000) - 4,559 volt 
quindi appl icando questa tensione all'ingresso 
dell'integrato IC3 lo costringeremo a generare 
un'onda quadra alla frequenza di 4.559 Hz e di 
conseguenza sui frequenzimetro leggeremo 45,59 
kilohm. 

Come vedete è sufficiente che la tensione di 
riferimento risulti solo 0,3 volt più bassa del ne­
cessario per ottenere un errore di 47,00 - 45,59 = 
= 1,41 kilohm su 47 kilohm, cioè 1.410 ohm su 
47.000 ohm, pari al 3% . 

Lo s:esso discorso vale ovviamente anche per 

le tre resistenze R14-R15-R16 infatti se queste pre­
sentano una tolleranza superiore allo 0,50/o, an­

che la misura ottenuta sarà affetta dal medesimo 
errore. 

Poiché i valori di tali resistenze sono rispetti­
vamente 10.000 ohm, 100.000 ohm e 1 megaohm 
e poiché abbiamo visto che la massima tensione 
in uscita dall'amplificatore (cioè 10 volt) si ot­
tiene quando la resistenza incognita RX è uguale 

176 

a quella campione, è ovvio che anche le portale 
del nostro ohmetro saranno rispettivamente: 

= 10.000 ohm fondo scala 
= 100.000 ohm fondo scala 
= 1 megaohm fondo scala 

quindi potremo misurare qualsiasi resistenza da 
un minimo di 1 ohm ad un massimo di 1 me­
gaohm. 

Prima di concludere r icordiamo che il trimmer 

R23 che troviamo applicato Ira il piedino 2 del­
l ' integrato IC3 e la massa, in serie alla resistenza 

R22, serve per regolare il fondo scala del nostro 
convertitore tensione-lrequenza, cioè per lare in 
modo che con una tensione continua di 10 volt 
applicata in ingresso si generi esattamente una 
frequenza di 10.000 Hz. 

Tutto il circuito necessita per la sua alimen-· 
taz1one di una tensione duale rispettivamente 
di 15 volt positivi rispetto alla massa e di 15 
volt negativi sempre rispetto alla massa. 

Oueste due tensioni vengono ottenute, corne 

vedesi in fig. 3, tramite i due integrati stabiliz­
zatori IC4 e IC5. rispettivamente un uA.7815 per 
la tensione positiva e un uA.7915 per quella 

negativa. 

COMMUTATORI DELLE PORTATE 

Nello schema elettrico di fig. 2 abbiamo dise­
gnato i commutatori col solito sistema impiegato 
per i commutatori rotativi che è più semplice e 
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immediato da comprendere, tuttavia avendo poi 

impiegato nella realizzazione prat ica dei commu­

tatori a slitta, lo schema elettrico effettivo risulta 

leggermente diverso in quanta ognuno di quest i 

commutatori è in pratica un doppio deviatore. 
quindi il cursore per esempio di S1 si ottiene col­
lP.gando Ira d i loro in parallelo i tre terminali 

cenlrali dei tre deviatori a slitta relativi appunto 
ad S1. 

Proprio per questo, per i più esigenti , abbiamo 
pensato di presentare in fig. 4, gli effettivi col­

legamenti d i q uesti commutatori, cioè di quelli 

delle portale e di quelli relativi aile funzioni 
CC-AC-OHM anche se in realtà avremmo po­
tuto risparmiarci questa latica in quanta, mon­
tando i l circuito, non avremo bisogno né di guar­
dare lo schema elettrico di fig. 2 né quello di 

fig. 4 poiché sarà sufficiente innestare negli 

appositi lori del circuito stampato tali commuta­

tori a slitta e stagnarli aile relative piste per 

ottenere automaticamente tutie queste connes­
sioni. 

REAUZZAZIONE PRATICA 

Per la real izzazione pratica di questo conver­
titore tensione-frequenza potremo uti lizzare il cir­
cuitc stampato LX316 visibile a grandezza natu­
rale in fig. 5. 

Tale circuito risulta a doppia faccia quindi prima 

di eseguire qualsiasi altra operazione, dovremo 

effettuare tutti i ponticelli di collegamento fra 

le piste inferiori e quelle superiori, cercando di 

non dimenticarne neppure uno altrimenti i l cir­
cuito non potrà lunzionare. 

Questi ponticelli vanna eseguiti con del fi lo 
di rame nudo che infileremo nei relativi lori e sta­
gneremo su entrambe le parti dopo averlo preven­
tivamenle ripiegato a Z in modo che non passa 
slilars1 perché risucchiato dalla punta del sal­
datore. 

Taglieremo poi con un tronchesino le eccedenze 
di lilo rimaste sporgenti. 

A questo punto potremo iniziare il montaggio 

vero e proprio e corne prima operazione consi­

glieremmo di inserire i due commutatori a tastiera 
S1A-B S2A- B, cercando di allineare per bene i 

terminali con una pinza prima di infilarli nei lori 
e soprattutto facendo in modo di non sforzarli 

per non compromettere la funzionalità del com­
m utatore. 

Dopo questi commutatori monteremo le re­

sistenze ricordando che quelle di precisione per 
il partitore d'ingresso presentano sui loro involu­
cro i l seguente codice: 
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R3 - 909.000 ohm BIANCO-NERO-BIANCO-ARAN­
CIO VERDE 

R4 c:: 90.900 ohm BIANCO-NERO-BIANCO-ROSSO 
VERDE 

R!:i -= 10.100 ohm MARRON-NERO-MARRON-ROS­
SO VERDE 

dove il verde indica appunto la tolleranza del­
lo 0.5% . 

Potremo poi inserire il d iodo DS1 e g li zener 

DZ1 e DZ2, rispettandone la polarità, cosi corne 
dovremo lare attenzione alla polarità quando in­

seriremo sui circuito stampato i condensatori elet­
trolitici. 

Per quanta riguarda il fet r icordiamo che se 
questo dispone di involucro circolare, anziché a 
mezzaluna, le connessioni non corrispondono più 
con quelle da noi indicate per cui bisognerà lare 
moita attenzione nell ' inserirlo . 

Per ultimi monteremo gl i integrati cercando 

di rispettarne le connessioni ed a tale proposito 

vi ricordiamo che gl i integrati IC1 e IC2, cioè gli 

LM301AH, è possibi le reperirli in commercio sia 
con involucro metallico, sia con invo lucro plastico 
dual-in-l ine, simile a quello di IC3. 

Proprio per tale mot iva su i circu ito stampato 

noi abbiamo disposto i lori relativi a questo 
integrato su due file parallele di 4 lori ciascuna 
in modo tale che si possano adattare sia all'una 
che all'altra versione. 

Ouindi se utilizzassimo un LM301 con invo­

lucro metallico, corne vedesi nel lo schema pratico 
di fig . 6, dovremo innanzitutto separare i pied ini 

dall '1 al 4 da quelli che vanno dal 5 all'8, ri­
cordandoci che guardando l'integrato da sotto, 

cioè dalla parte in cui fuoriescono i terminali, 
abbiamo i l piedino 8 in corrispondenza della tacca 
di riferimento poi via via, procedendo verso destra 
in senso orario, t roviamo l'1, il 2, il 3, i l 4 ecc. 

Una volta divisi i terminal i in due gruppi paral­
leli di 4 terminali ciascuno, provvederemo ad 
inserire l'integrato con la tacca di riferimento 
rivolta corne indicato sulla serigrafia. 

Se invece utilizzassimo degli LM301 con invo­

lucro plastico. innanzitutto applicheremo lo zoc­

colo a 4 + 4 piedin i, poi su questo innesteremo 

l ' integrato con la tacca di riferimento rivolta nello 
stesso senso di quello con involucro metallico, 

vale a dire verso l'esterno del la basetta per IC1 
e verso il condensatore C10 per IC2. 

Attenzione infine a non scambiare fra di loro 
i due integrati stabil izzatori IC4 e ICS in quanta 
il primo deve risultare un uA.7815 e il secondo 
un uA.ï915 e se per caso li invertiste potreste 
corre re i l rischio d i bruciare tutti g li altri inte­
grati. 



Terminale il montaggio potrete ora effettuare 

i collegamenti con il trasformatore di alimen­
tazione cercando di non scambiare il centrale 
con i due secondari , poi potrete collegare i due 
ingressi VOLT e OHM con le relative boccole 
poste sui pannello f rontale del mobile e la presa 
d'uscita FREOUENZA con un bocchettone BNC 
che avrete provveduto anzitempo a sistemare sui 

pannello posteriore, oppure anche sui pannello 
ante ri ore. 

Per evitare di captare segnali indesiderati sa­
rebbe bene effettuare tutti e tre questi collega­
menti con del cavetto schermato, possibilmente 
a due conduttori interni, in modo da utilizzare 
la calza metallica esterna solo ed esclusivamente 
da scherm0, cioè non corne filo di ritorno per 
il segnale. 

Tale calza ovviamente andrà stagnata alla massa 
del circuito stampato e se necessario anche 
dalla parte opposta sui metallo del mobile. 

Se invece non disponete di cavetto schermato, 
potrete effettuare questi collegamenti anche con 
del normalissimo filo di rame isolato in plastica, 
ricordandovi pero in questo caso d i tenerli più 
corti possibile. 

A questo punto il montaggio è veramente fi­
nito pero prima di applicare il coperchio al mo­
biletto dovrete preoccuparvi di tarare i tre trimmer 
prese,nti, cioè R1-R12-R23. 

TARATURA 

Per eseguire la taratura del nostro convertitore 
dovremo innanzitutto lasciarlo acceso per almeno 

5 minuti in modo da consentire all'integrato IC3 
di stabilizzarsi in temperatura, poi collegarne 
l'uscita all'ingresso del frequenzimetro, dopo aver 
ruotato la base dei tempi di quest'ultimo su 
1 seconde oppure su 1 Hz che è la stessa cosa. 

Per tale collegamento utilizzeremo un cavetto 
coassiale da 52 ohm provvisto agli estremi di 
due bocchettoni BNC maschi che innesteremo 
rispettivamente sui bocchettone d'uscita del no­

stro circuito e sui bocchettone d'ingresso BF del 
frequenzimetro. 

A questo punto dovremo procurarci una ten­
sione continua di valore conosciuto (per esempio 
una pila che abbiamo fatto misurare in qualche 
laboratorio) ed applicarla quindi suife boccole 
d'ingresso VOLT rispettandone la polarità, cioè 
collegando il polo positive della pila sui terminale 
positive (che sta suifa destra) e il polo negativo 
sui terminale d'ingresso negativo che invece sta 

sulla sinistra. 
Se per caso invertissimo questi due terminali , 

in uscita non otterremmo nessuna frequenza 
quindi non riusciremmo a misurare la tensione. 

Ovviamente dovremo anche pigiare il tasto 
V.C.C. e su lla tastiera d i destra selezionare la 
portata che ci interessa, cioè 10 volt fondo scala, 
100 volt fondo scala oppure 1.000 volt fonde 
scala. 

Per esempio se la nostra pila " campione" è 
una pila quadra da 4,5 volt, selezioneremo la por­
tata X1 con la quale è possibile leggere da un 
minimo di 1 millivolt ad un massimo di 10 volt; 
se invece avessimo a disposizione una pila da 

18 volt, dovremmo selezionare la portata X10, 

cioè quella che permette d i misurare da un 
minimo di 10 millivolt ad un massimo di 100 volt. 

Eseguite tutie queste operazioni suife nixie o 
sui d isplay del frequenzimetro dovremo final­
mente leggere la nostra tensione pero non do­
vremo aspettarci che la lettura sia esatta al primo 
colpo perché non bisogna dimenticare che non 

abbiamo ancora tarato nessun trimmer. 
Per esempio, se la pila da noi utilizzata è da 

4,5 volt, sui display potremmo leggere 3,985 volt 
oppure 4,962 volt ed a questo punto noi dovremo 
ruotare lentamente il cursore del trimmer R23 
lino a leggere esattamente il valore di tensione 
applicato in ingresso, cioè 4,500 volt. 
Ottenut:! questa condizione la portàta VOLT 
CONTINU! puo considerarsi tarata e di conse­
guenza potremo passare alla portata VOLT A.C. 

ln questo caso noi vi consigl iamo di utilizzare 
d irettamente per la taratura la tensione di rete 

dei 220 volt che misurerete preventivamente con 
un tester per verificarne l'effettivo valore e che 

applicherete poi aile boccole d'entrata VOLT do­
po aver pigiato il pulsante V.A.C. suifa tastiera 
di sinistra e il pulsante X100 suifa tastiera di 
destra. 

Supponendo che con il tester abbiate misurato 
una tensione di 218 volt efficaci, dovrete a que­
sto punto ruotare il cursore del trimmer R1 
finchè sui display del frequenzimetro non vedrete 
compari re il numero 2.180, pari cioè a 218,0 volt. 

lnfatti in questo caso la tensione in ingresso 

viene divisa X 100, quindi all' integrato conver­
titore giungeranno solo 218: 100 = 2,18 volt e di 
conseguenza questo genererà una frequenza di 
2180 Hz. che verrà letta sui frequenzimetro pero 
con il punto decimale posto fra il 2 e 1'1 , perché 
noi con il convertitore non possiamo far spostare 
tale punto. 

Quindi per ottenere una lettura esatta dovremo 
ricordarci quanto segue : 

a) se risu lta pig iato il tasto X1 il punto decimale 
va bene dov'è, cioè se leggessimo i l numero 
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9.357, la tensione misurata è etfettivamente di 
9,357 volt; 

b) se risulta pigiato il tasto X10 il punto deci­
male va spostato di una posizione verso destra, 

quindi se sui display compare il numero 10.000, 

la tensione misurata è in effetti uguale a 100,00 
volt; 

c) se risulta pigiato il tasto X100, il punto 
decimale va spostato di due posizioni verso destra, 
cioè ammesso di leggere il numero 1.247, l'ef­
fettiva tensione misurata sarà di 124,7 volt mentre 

se sliamo misurando una resistenza dovremo 
aggiungere due zero ottenendo cosl 124.700 ohm. 

Resta da tarare il solo trimmer relative alla 
portata degli OHM ed anche in questo caso 

abbiamo bisogno di una resistenza campione 
d i valore conosciuto. 

Il problema perà è d i facile soluzione in 
quanta ammesso di non d isporre di nessun ohme­
tro abbastanza preciso con il quale misurare pre­
ventivamente una resistenza qualsiasi e di non 
disporre neanche di una resistenza all'1% o allo 

0,5¼ , potremo sempre sfruttare per questo scopo 
una delle tre resistenze R3-R4-R5 inserite nel 

partitore d'ingresso togliendola per un attimo 

dal circuito stampato. oppure scollegandone un 
solo terminale per effettuare la misura. 

Supponiamo per esempio di utilizzare la re­
sistenza da 909.000 ohm. 

ln tal caso dovremo pigiare il tasto X100 quin­
di, naturalmente avendo predisposto il conver­
titore per la lettura degli OHM, ruotare il trimmer 
R12 lino a leggere sui frequenzimetro il numero 
9.090, che ricordando quanta detto in prece­

denza. equivale appunto a 909.000 ohm. 
Eseguita anche questa taratura non ci resterà 

che applicare il coperchio al mobile ed il nostro 
convertitore tensione-frequenza sarà pronto per 
iniziare la sua carriera di valida « supporter» 
per i nostri esperimenti di laboratorio. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo ci rcuito stampato LX316 a dop­
pia faccia. in fibra di vetro 

Tutto il materiale occorrente. cioè cir­
cuito stampato, resistenze, condensa­
tori, diodi, transistor, fet, integrati e re­
lative zoccolo. ponte raddrizzatore, 

commutatori, trasformatore, mobile e 

L. 5.000 

mascherina L. 54.000 

1 prezzi sopra riportati non inclu­
dono le spese postali. 
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La prec1s1one di lettura di uno strumento di­
gitale corne per esernpio un trequenzimetro di­
pende unicamente dalla stabilità in frequenza del 
quarzo irnpiegato nella " base dei ternpi », in­
fatti se il « gate » che lascia passare gli irn­
pulsi da conteggiare resta aperto 1,1 secondi 

oppure 0,9 secondi invece di 1 secondo corne 
dovrebbe, è ovvio che la lettura ottenuta sui 

display non corrisponderà con la frequenza del 
segnale applicato in ingresso, bensi risulterà più 
alta oppure più bassa. 

Quindi se si desidera ottenere una misura per­
fetta, bisognerà innanzitutto cercare di scegliere 
un quarzo dalle prestazioni eccezionali, cioè un 
quarzo che presenti una tolleranza minima ri­

spetto al valore riportato sull'involucro ma anche 
questo non è sufficiente a garantire un perfetto 
funzionamento del trequenzimetro. 

Bisogna infatti tener presente che tutti i quar­
zi, anche · i migliori e più costosi, risentono in 

modo considerevole delle variazioni di tempe-

mentre per un quarzo da 1 MHz, la massima 
deviazione ottenibile sarà pari a: 

50 x 1 = 50 Hz 

Ovviamente una variazione di 500 Hz per un 
quarzo da 10 MHz vi potrà sembrare irrisoria 
e questo sarebbe anche vero se tale quarzo 

venisse impiegato per esempio in un trasmetti­
tore idoneo per tale frequenza, pero ammesso 

che la frequenz,a dei 10 MHz venga utilizzata corne 
base dei tempi in un frequenzimetro e che con 
tale frequenzirnetro si voglia misurare la frequenza 
erogata in antenna da un trasmettitore per esempio 
sui 144 MHz, ecco che questa piccola differenza 
puà portare a degli « errori » sulla lettura anche 
molto consistenti. 

lnfatti, supponendo che la temperatura vari da 
un minirno di 16 gradi ad un massimo di 40 gradi 
(condizione questa che puo verificarsi dall' istante 

in cui il frequenzimetro viene acceso fino a quando 

OSCILLATORE 10 MHz 
1 MHz TERMOSTATO 
ratura, cioè variano la propria frequenza di riso­
nanza al variare della temperatura ambiente, quin­
di per ottenere una elevata precisione di lettura 
occorre stabilizzare anche la temperatura arn­
biente. 

Tali variazioni vengono normalmente indicate 
sui manuali in ,, parti per rnilione" (p.p.m.). c ioè 
npl troviamo scritto per esempio che il quarzo 
X ha una variazione di 50 ppm (oppure di 
50 x 10·') in un campo di temperatura compreso 
fra - 20°C e + 80°C e questo, tradotto in pa­
role povere, significa che tale quarzo, variando 
la temperatura da un minime di - 20--c ad un 
massimo di + 80°C (cioè 100 gradi complessiva­
mente) al massimo sposta la propria frequenza di 

la temperatura interna al mobile si stabi lizza) 
avremmo un salto termico complessivo di 24 gradi 
(40-16 = 24 gradi) e questo potrebbe far deviare 
la frequenza del quarzo di circa: 

50 x 24 : 100 = 12 Hz per ognl MHz 

(in questa formula 50 sono le ppm, 24 i gradi di 
variazione della temperatura e 100 la gamma di 
lavoro del quarzo). 

Ora lo stesso errore che si ha sui quarzo lo si 
avrà ovviamente sulla lettura. cioè 12 Hz di errore 
per ogni megahertz applicato in ingresso, quindi 
su 144 MHz potremmo ottenere un errore di let-
tura massimo di 

50 Hz per ogni MHz. Quindi se si tratta per esem- 144 x 12 = 1.728 Hz 
pio di un quarzo da 10 MHz. la massima variazione 

di frequenza ottenibile sarà pari a: ln aitre parole, invece di leggere sui display 

50 x 10 - 500 Hz: esattamente 144.000.000 Hz, potremmo leggere per 

182 



< 

esempio 144.001.728 Hz oppure 143.998.272 Hz, non 
solo ma tale lettura potrebbe risultare instabi le, 

cioè variare in continuazione, nel caso in cui il 

quarzo stesso venisse a trovarsi al centre di una 
corrente d'aria provocata per esempio da una 
finestra aperta. 

lnoltre non è detto che tutti i quarzi presen­

tino un coefficiente di temperatura pari a 50 
ppm corne abbiamo supposto nel nostro esem­

pio, perché in commercio ne esistono anche di 
più scadenti con un coefficiente di 100 ppm ed in 
tal caso la differenza risulterà molto più accen­
tuata, cioè potremo leggere diversi kilohertz in più 
o in meno rispetto al valore reale. 

A tale variazione occorre poi aggiungere 
la tolleranza suifa frequenza di lavoro da cui 

risulla affetto qualsiasi quarzo, tolleranza che è 

sa la scritta 10 MHz e che quindi dovrebbe 
oscillare presumibilmente a 10.000.000 di hertz, 

in realtà puè> oscillare a 10.000.300 Hz oppure 

a 9.999.700 Hz. 

Quindi addizionando queste due variazioni è 

ovvio che si ottengano alla fine delle letture 
che si discostano anche di parecchi kilohertz 

dalla frequenza effettiva. 

Ne consegue che se vogliamo ottenere una 

lettura più precisa possibi le e soprattutto se vo­
gliamo che questa non vari al variare della tem­
peratura, dovremo innanzitutto scaldare il quar­
zo ad una temperatura superiore a quella mas­

sima che si puè> raggiungere all'interno del mo­
bile durante il funzionamento, quindi cercare di 
stabi lizzare questa temperatura in modo che se 

tendesse a diminuire anche solo di pochi ctecimi 
tanto più accentuata per i quarzi più scadenti, di grado, un circuito elett ronico intervenga im-

cosicché un quarzo sui cui involucro è impres-. mediatamente a correggere tale variazione. 
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Fig. 1 Schema elettrlco. 

Componenti 

R1 = 4,7 ohm 1/ 2 watt 
R2 = 10.000 ohm 1/ 4 watt 
R3 ::: 470 ohm 1/2 watt 
R4 = 220 ohm 1/ 2 watt 
RS = 1.000 ohm 1/ 4 watt 
R6 = 2.700 ohm 1/ 4 watt 
R7 ~ 22.000 ohm 1/ 4 watt 

R8 =- 1.000 ohm 1 / 4 watt 
R9 = 10.000 ohm 1/ 4 watt 
R10 = 10.000 ohm trimmer mulllglri 
C1 = 10 mF 25 volt al tantalio 
C2 = 10-60 pF compensatore retl 
C3 = 22 pF ceramico VHF 
C4 = 12 pF ceramico VHF 
CS = 22 mF 16 volt al tantallo 
C6 = 22.000 pF a disco 
C7 = 10 mF 25 volt al tantallo 

14 

USCITE 

~ IOMH, 

ca = 22.000 pF a disco 
D51-0S5 = diodi al silicio 1N4148 
DL 1 = diodo led 
JAF1 = impedenza AF da 10 mlcrohenry 
IC1 = integrato tipo uA.7805 
IC2 = integrato tipo CD4049 
IC3 = integrato lipo LM.311 
IC4 = lntegrato lipo SN.7490 
TR1 -- transistor darlington TIP.110 
XTAL = quarzo da 10 MHz 



ln questo modo noi avremo eliminato automa­
ticamente la deriva termica del quarzo, quindi 
non dovremo fare altro che correggere la tolle­

ranza sulla frequenza fondamentale con un com­

pensatore per ottenere un oscillatore campione 

perfettamente stabile nel tempo. 

SCHEMA ELETTRICO 

ln fig. 1 è visibile lo schema elettrico del 

nostro oscillatore termostatato. 
L'oscil latore vero e proprio, che utilizza un 

quarzo da 10 MHz, si ottiene sfruttando un inver­

ter (vedi inverter A) contenuto all' interno di un 

integrato C/ MOS di tipo CD.4049 o MC.14049. 

Il compensatore C2 ci servirà, corne appena ac­
cennato, per modificare la frequenza del quarzo, 
quando questo avrà raggiunto la sua temperatura 
di stabilizzazione. in modo da portarla esattamente 

sui 10 MHz. 
lnfatti a « quarzo caldo ., l'oscillatore potrebbe 

generare una frequenza più bassa del richiesto, 

ad esempio potrebbe oscillare a 9.999.980 Hz, 

ed in lai caso s3rà necessario ridurre legger­

mente la capacità applicata fra il piedino 3 del­

l'inverter A e la massa, agendc appunto sui com­
pensatore C2, in modo da riportare la frequenza 

su i valore desiderato. 
Gli altri cinque inverter contenuti ne ll' integrato 

IC2 vengono invece util izzati corne stadi « sepa­
ratori » invertenti ed in particolare il primo di 

essi, cioè l ' inverter E, preleva il segnale gene­
rato dall'oscillatore e lo applica contemporanea­
mente all'ingresso dell'integrato IC4 (un TTL di 

tipo SN.7490 impiegato corne divisore X 10) e 

dell'inverter F in modo da poter ottenere in 

uscita, a seconda se la si preleva dal piedino 
10 oppure dal piedino 15 di IC2, rispettivamente 

una frequenza di 1 MHz oppure di 10 MHz. 
Non stupisca il fatto di veder impiegato un 

integrato TTL (IC4) insieme ad un integrato 
C1MOS (IC2) infatti questi integrati possono per­
fettamente coesistere dal momento che sono en­

trambi alimentati a 5 volt ed in più dobbiamo pre­
cisare che il CD.4049 è un « buffer », cioè pué> ero­

gare in uscita una corrente più che sufficiente per 

pilotare appunto un TTL. 

Piuttosto ci si potrebbe chiedere corne mai 

è stato utilizzato un SN.7490 quando esistono 

in commercio tanti tipi di divisori X 10 C/ MOS. 
La risposta è molto semplice infatti i C/MOS 

sono notoriamente più « lenti » dei TTL e non 
riescono a lavorare oltre i 6-7 MHz per cui. · se si 

voleva dividere la frequenza dei 10 MHz, non 
restava che ripiegare sui sempre util i TTL di t ipo 

SN.7490. 
Come vedesi in fig. 1 il d ivisore X 10 da noi rea­

lizzato sfruttando l'integrato SN7490 si differenzia 
dai circuiti che abitualmente si è soliti vedere. 

lnfatti il segnale da d ividere non v iene appli­

cato, corne in genere accade, sui piedino 14, 
bensi sui piedino 1 e questo potrebbe rappre­
sentare una sorpresa per chi è abltuato ad uti­

lizzare il 7490 entrando sui piedino 14 ed uscen­

do sui piedino 11. 
Ricorderemo allora che questo tipo di co lle­

gamento è stato da noi uti lizzato per ottenere 

in uscita un'onda quadra perfettamente simme­

tricét, cioè un·onda quadra in cui la durata della 

semionda positiva e di quel la negativa sono esat­
tamente identiche, corne appunto si rich iede nella 

base dei tempi di un frequenzimetro. 
lnfatti all'interno dell'integrato SN.7490 sono 

contenuti rispettivamente un divisore X 2 (in­
gresso piedino 14 uscita piedino 12) e un divi­

sore X 5 (ingresso piedino 1 e usc ita piedino 
11) quindi collegandoli fra di loro in cascata si 
ottiene in ogni caso un divisore X 10 (infatti 

2 x 5 = 10) perô se si mette prima il d ivisore X 2 

l'onda quadra in uscita non è perfettamente sim­

metrica, mentre se si mette per primo il d ivisore 
X 5 l'onda quadra in uscita risulta perfetta. 

Quindi a seconda delle esigenze si puô sce­

gliere indifferentemente sia l'uno che l'altro tipo 
di collegamento ottenendo sempre in uscita la 
frequenza d'ingresso d ivisa X 10. 

Fin qui comunque non abbiamo visto nulla di 
eccezionale, in quanto finora abbiamo preso in 
considerazione un normalissimo oscillatore, non 

ancora stabi l izzato in temperatura, completo di 
divisore X 10 e di stadio separatore d 'uscita 

(vedi inverter D e F). 
Lo stadio stabilizzatore è invece costituito, co­

rne vedesi in fig. 1, da t ransistor di potenza 
TIP.110 (ved i TR1), sostituibile senza alcun pro­
blema con un BD.663, e dall'integrato comparatore 

LM.311 , indicato sullo schema con la sigla IC3. 

Tale integrato in pratica, viene util izzato per 

« comparare » due tensioni, infatti sui piedino 2, 
cioè sull'ingresso invertente, noi applic hiamo una 

tensione lissa di ri fe rimento ottenuta mediante il 

partitore resistivo costituito da R7-R9-R10, rnentre 

sui piedino 3, cioè sull'ingresso invertente appli­

chiamo una tensione che varia al variare della 
temperatura del quarzo. 

Come possa variare questa tensione dal mo­
mento che la preleviamo da un secondo parti­
tore costituito da R6-DS4-DS5-RB è presto detto. 
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Basta infatti osservare lo schema pratico di 
fig. 3 per vedere che i diodi 0S4-0S5 vengono 
appl icati direttamente sui contenitore del quarzo 
e poiché la caduta di tensione ai capi di un 
diode tende a diminuire all'aumentare della tem­
peratura e viceversa aumenta al diminuire della 
temperatura, ne consegue che se la temperatura 
esterna del quarzo aumenta avremo una diminu­

zione di tensione ai capi dei diodi 0S4 e 0S5 
e di conseguenza una diminuzione di tensione 

sui piediho 3 di IC3. mentre se la temperatura 
del quarzo diminuisce, avremo un aumento di 
tensione ai capi dei diodi e di conseguenza un 
aumento di tensione sui piedino 3 di tale inte­
grato. 

Sempre all'involucro del quarzo, dalla parte op­
posta, viene poi appoggiata la parte metallica 
del transistor di potenza TR1 il quale funge in 

pratica da "elemento riscaldante » pilotato dal­
l'uscita (piedino 7) di IC3 tramite l'inverter IC2/ B 
e la resistenza R3. 

ln pratica il funzionamento globale di questa 
parte di circuito puè essere cosi riassunto. 

Quando il quarzo è freddo, cioè la sua tempe­
ratura esterna risulta più bassa rispetto al valore 
da noi prefissato agenda sui trimmer R10, la ca­
duta di tensione ai capi d i 0S4-0S5 è e levata, 
quindi la tensione presente sui piedino 3 di IC3 
è più alla di quella di riferimento applicata sui 
piedino 2. 

Ne consegue che sull'uscita di tale integrato 
risulterà presente una tensione nulla mentre sul­
l'uscita dell' inverter B avremo la massima ten­

sione positiva che and rà a polarizzare la base 
di TR1 portandolo in conduzione. 

Tale transistor inizierà pertanto a scaldarsi e 
poiché la sua parte metallica è applicata al con­
tenitore del quarzo, anche quest'ultimo si scal­
derà. 

Contemporaneamente il diode led DL 1 accen­
dendosi ci segnalerà che il quarzo è in fase di 
pre-riscaldamento, cioè non ha ancora raggiunto 
la temperatura ottimale di impiego, quindi anche 
la frequenza in uscita non è esattamente quella 
richiesta. 

Da notare che i diodi 0S1-0S2-0S3 collegati 
in serie fra la base del transistor TR1 e la massa 
servono per evitare che la corrente di lavoro 
di TR1 superi un certo limite che potrebbe por­
tare alla distruzione del transistor per effetto 
valanga. 

Quando finalmente si raggiungerà la tempera­
tura prefissata di lavoro, sui piedino 3 di IC3 
si avrà una tensione più bassa rispetto a quella 

di riferimento applicata sui pied ino 2 ed auto-
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maticamente l'uscita di tale integrato si porterà 
ad un livello alto, cioè su tale uscita r isulterà 
presente la massima tensione positiva (circa 5 
volt). 

ln conseguenza d i questo sul l'uscita dell ' inver­
ter 8 (piedino 4) avremo una tensione nulla co­
sicché il transistor TR1 risulterà interdetto e il 

diodo led DL 1 si spegnerà. 

A questo punto è ovvio che se il c ircuito non 

intervenisse più il quarzo inizierebbe lentamente 
a raffreddarsi e ben presto ritornerebbe alla tem­
peratura ambiente. 

ln pratica invece è sufficiente che la tempe­
ratura si abbassi anche solo di qualche decimo 
di grado perché la tensione sui piedino 3 di IC3 
terni ad essere più alla di quella sui pied ino 
2 e di conseguenza l'uscita di tale integrato 
terni a pilotare il transistor di potenza facen­
dogli cosi generare del calore. 

ln aitre parole il nostro circuito non solo è 

in grade di portare il quarzo ad una determinata 
temperatura di funzionamento ma è anche in 
grade, una volta raggiunta questa temperatura, 
di mantenerla all 'incirca costante, corne appunto 
si richiede per un perfetto funzionamento del­
l'oscillatore. 

Concludendo possiamo affermare che tutto il 
segreto della stab: lizzazione in temperatura del 
quarzo si basa sui fatto che i diodi in vetro ri­
sentono molto velocemente delle variazioni di 

temperatura anche solo di pochi decimi di grado 
per cui possono immediatamente costringere l'in­
tegrato a modificare la polarizzazione di base del 
transistor TR1 in modo da riportare altrettanto 
immediatamente la temperatura al livello voluto. 

Il quarzo invece ha un'inerzia termica maggio­

re rispetto ai diodi, quindi non r isente se non 
minimamente dei p iccoli sbalzi di temperatura 

che si hanno sui suc involucre e proprio per 

questo è costretto a generare una frequenza pra­

ticamente costante nel tempo. 

Per ultimo ricord iamo che questo circuito de­

ve essere alimentato con una tensione continua 

di 12 volt e presenta un assorbimento massimo, 

durante il funzionamento di TR1, di 250 milli­

ampère. comunque è possibile alimentarlo, otte­

nendo gli stessi risultati, anche con una tensione 
di 14-15 volt. 

Tale tensione in pratica alimenta solo il col­
lettore di TR1 perché, corne abbiamo già anti­

cipato, g li integrati IC2-IC3-IC4 funzionano a 5 

volt ottenuti, corne è possib ile vedere dallo sche­

ma elettrico, tramite un integrato stabil izzatore 

(IC1) di tipo uA.7805. 



Fig. 2 Disegno a grandezza naturale del cir­
culto stampato richiesto per questa realiz­
zazlone. 

Fig. 3 Come vedesi nef disegno, la parte 
metallica del transistor di potenza TR1 vlene 
appoggiata su una parete del quarzo mentre 
dalla parte opposta dovremo appogglare I due 
dlodi 0S4-0S5 affinché al varlare della tem­
peratura possano modlficare la tenslone pre­
sente sui pledlno 3 dell'lntegrato IC3. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Sul circuito stampato LX318, visibile a gran­
dezza naturale in fig. 2, troveranno posto tutti 
i componenti richiesti per il nostro oscillatore 
termostatato ed in pratica l"unica operazione un 

po' complicata durante il montaggio sarà la rea­
lizzazione del « sandwitch » costituito dal quarzo, 
dal transistor TR1 e dai due diodi DS4-0S5 (vedi 
fig. 3). 

lnnanzitutto dovremo fissare il qua~zo tenen­
dolo sollevato dalla basetta di 3-4 mn,, al mas­

simo poi accanto ad esso inseriremo Il transi­
stor TR1 , con la parte metallica rivolta natural­
mente verso il quarzo, cercando di tenerlo alla 
stessa altezza di quest'ultimo in modo da po­
terli appoggiare l'uno contre l'altro. 

lnfine su i lato opposto applicheremo i due 
diodi DS4-DS5, collegati in serie Ira di loro come 
vedesi in fig. 3, tenendoli ancora sollevati di 
quel tanto che basta per poterli poi appoggiare 
alla parete esterna del quarzo in modo che ne 
possano rilevare le variazioni di temperatura. 

Per ottenere un ottimo trasferimento di calore 
fra la parete del quarzo e i diodi la soluzione 

più semplice sarebbe quella di cementarli insie­

me con dell'incollatutto in modo da ottenere alla 
fine un corpo unico diodi-quarzo-transistor che 
favorirebbe lo scambio di calore per conduzione, 
tuttavia se non disponete di cementatutto po­
trete anche legare assieme questi componenti con 
del filo di rame facendo perè> attenzione che i 
terminal i dei diodi non vadano a toccare la su­
perficie del quarzo né tale filo di rame altri­
menti creereste dei cortocircuiti. 

Ricordatevi inoltre di non ingrossare troppo il 
diametro del sandwitch perché alla fine dovremo 

racchiuderlo, corne vedesi nella loto, entro un 
apposito schermo di rame, quindi se lo spessore 
risultasse troppo grosso non riusciremmo ad in­
filare tale schermo. 

Eseguita questa operazione il montaggio degli 

altri componenti è cosa elementare in quanto 
dovremo solo tare attenzione a non scambiare 
Ira di loro le resistenze ed i condensatori e so­
prattutto a non invertire la polarità dei diodi DS1-
DS2-DS3 e dei condensatori al tantalio C1-C5-
C7. 

Per evitare errori ricordiamo che sull'involu­

cro dei condensatori al tanta lio, il terminale po­
sitive viene generalmente indicato con un + tut­
tavia, se questo + non è presente, troviamo 
sempre una goccia di colore guardando la quale 
di Ironie con i terminali rivolti verso il basso. 
quello positive si trova sulla destra. 
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Fig. 4 Schema pratico di mon­
laggio del circuito. li quarzo, il 
transistor TR1 e i due diodi 
DS4-DS5 verranne racchiusi en­
tro une schermo metallico corne 
vedesi nella loto di testa all'ini­
zio articolo. Si noti il ponticel­
lo presente sopra la resistenza 
RB. Attenzione alla polarità dei 
condensatori ai tanlalio C1-C7-
CS. 
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Prima di concludere facciamo presente che sui 
circuito stampato LX318 sono previsti due pon­
ticelli di collegamento, uno accanto a R8 e uno 

accanto a IC1, e che tali ponticelli debbono ne­
cessariamente essere eseguiti se si vuole che il 
circuito funzioni correttamente. 

TARATURA 

Prima di fornire tensione al nostro circuito 
dovremo ruotare il cursore del trimmer R10 in 

modo da cortocircuitarne completamente la resi­

stenza, cioè in modo da ottenere sui piedino 2 
di IC3 la tensione più bassa possibile. 

A questo punto potremo alimentare il c ircuito 
e immediatamente dovremo vedere il diodo led 
accendersi per indicarci che il transistor ha ini­
ziato a condurre. quindi a « riscaldare .. il quarzo. 

Con un termometro appoggiato sulla superfi­
cie metallica del transistor oppure sulla super­
ficie del quarzo controlleremo poi la temperatura 
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raggiunta e quando il termometro ci indicherà 
per esempio 35-40 gradi, cioè la temperatura 
per cui noi consigliamo di tarare il circuito, do­
vremo ruotare lentamente il cursore del trimmer 
R10 in senso contrario al precedente fino a 
raggiungere quella posizione in cui il diodo led 
si spegne. 

Raggiunta questa condizione noi avremo auto­
maticamente fissato la temperatura di funziona­
mento dell'oscillatore infatti, corne potrete osser­
vare, il led se ne resterà spento per alcuni mi­
nuti, poi quando la temperatura del quarzo sarà 
scesa al di sotto dei limiti consentiti (pochi de­
cimi di grado) automaticamente vedremo il led 

riaccendersi ed il transistor tornerà a « scalda­
re » per riportare la temperatura al livello ri­
chiesto. 

ln pratica cioè il circuito, una volta raggiunta 
la temperatura di lavoro, si autosostiene. 

Ricordiamo che la temperatura che leggeremo 
sui termometro appoggiandolo sull'involucro del 
quarzo risulterà sempre inferiore a quella effet­
tivamente presente, quindi se decidessimo di far 
funzionare l'oscillatore per esempio a 40 gradi, 

USCITA 
10MHz 

USCITA 
1MHz 



sui termometro ne potremmo leggere per esem• 
pio 35 o 36. 

Quando la temperatura si sarà perfettamente 
stabilizzata, vale a dire dopo circa 3-4 minuti 
di funzionamento, potrete tarare anche il com­
pensatore C2, cioè quello che regola la frequen· 
za generata. 

A tale proposito è assolutamente indispensa­

bile disporre di un frequenzimetro che permetta 
di effettuare misure estremamente precise ed in 
tal caso, applicandogli in ingresso la frequenza 

di 1 megahertz prelevata dal nostro oscillatore, 
dovremo ruotare i l compensatore C2 lino a leg­
gere sui display esattamente 1 .000.000 di hertz. 

Se invece non disponete di un f requenzime­
tro preciso ed avete costruito questo oscillatore 
proprio per utilizzarlo corne base dei tempi nel 

vostro frequenzimetro, potrete seguire la strada 
inversa, cioè inseri re l'oscillatore termostatato al 
posto del quarzo presente nel l'interno del fre­
quenzimetro e procurarvi quindi una frequenza 
campione da misurare, per esempio quella di un 
trasmettitore sui 144 MHz di cui siete certi della 
stabilità e precisione. 

Inutile aggiungere che anche in questo caso 
dovrete poi ruotare il compensatore C2 fino a leg­

gere sui display del frequenzimetro l'esatto va­
lore di frequenza applicato in ingresso. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il so lo c ircuito stampato LX318 in 
f ibra di vetro già fo rato e completo di 

disegno serigrafico dei componenti L. 1.700 

Tutto il materiale occorrente cioè ci r­

cuito stampato, resistenze, condensa­
tori , diodi, led, integrati e relativi zoc­
coli , transistor, impedenza, quarzo e 

schermo protettivo L. 20.700 

1 prezzi sopra riportati non includono le spese 
postali. 
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Con un solo ,1~ rea :t: n prec1sissimo os 
latore a 50 Hertz che otremo sfruttare er pilotare quals1asi oro­
logio digitale. 

OSCILLATORE a QUARZO 
Un oscillatore in grado di generare una fre­

quenza esattamente di 50 Hz è utiliss imo per tutti 
g li orologi d igitali o contatempo che sfruttano 
corne base dei tempi i 50 Hz della rete elettrica. 

lnfatti il difetto principale di questi orologi, corne 
moiti avranno potuto constatare, è che non ap­
pena viene a mancare la corrente elettrica questi 
si fermano e quando essa ritorna si mettono 
a segnare dei tempi casuali oppure non r iescono 
p iù a riparti re da zero in quanta con la corrente 
di rete viene a mancar loro anche l'oscillatore 
pilota. 

Proprio per tale motiva su tali orologi non è 
possibile tare troppo affidamento soprattutto nel 
casa in cui si abbia necessità di utilizzarli corne 
« sveglia » op·pu re in aitre applicazioni in cu i sia 
importante conoscere in agni momento l'ara esatta. 

Oggi comunque ciascuno di voi ha la possibi­
lità di trasformare il proprio orologio a tensione 
di rete in un perfetto oro logio quarzato in grado 

di funzionare autonomamente anche quando viene 
a mancare la corrente. 

lnfatti applicando all'orologio questo oscilla­
tore che assorbe una corrente irrisoria (circa 
1 milliampère) ed alimentandolo con una pila in 
tampone, anche se viene a mancare la corrente 
di rete avremo sempre a disposizione la frequenza 
dei 50 Hz per pilotare gli integrati, cosicché l'oro­
logio proseguirà il sua conteggio in interrotta­
mente senza mai fermarsi e soprattutto « spaccan­
do » il seconda. 

SCHEMA ELETTRICO 

Lo schema elettrico di questo oscil latore a 50 
Hz è molto semplice in quanta si campane in 
pratica di un solo integrato d i tipo HBF.4700 pi­
lotato da un normale quarzo per orologio, tag liato 
cioè per oscillare sulla frequenza dei 3.276.000 Hz. 

L 'integrato contiene nel suo interna 16 divisori 
X2 in cascata, c ioè è in grado di d ividere com­
plessivamente la frequenza che viene applicata 
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I 
Componenti 

R1 = 2.700 ohm 1/ 4 watt 
R2 = 1 megaohm 1/ 4 watt 
C1 = 2,2 mF 25 volt al tantalio 
c2 = 33 pF a disco 
C3 = 15 pF a disco 
C4 = 1.000 pF poliestere 
CS = 10/ 40 pF compensatore 
IC1 = integrato tipo HBF.4700 
XTAL = quarzo da 3.276.800 Hz 

+ 

• 

USCITA ENTRATA ose. 

HBF 4700 

USCITA ose. 
MASSA 

USCITA 
50Hz 

Fig. 2 Connes s ionl dei term inali dell ' in­
tegrato HBF.4700 visto da sopra. 
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Fiçi. 3 Nell"inlerno dell 'integralo HBF.4700 è presente uno stadio oscillatore 
eguilo da 16 stadi divisori X2 a flip-flop. 

al suo ingresso per 65.536, quindi applicandogl i 

in ingresso i 3.276.800 Hz generati dal quarzo, 
in usc ila otterremo esattamente: 

3.276.800 : 65.536 = 50 Hz 

Da notare che, corne già anticipato, il com­
pensatore C4 c i permetterà in fase di taratura 
di correggere eventuali piccole tolleranze del 
quarzo in modo da farlo oscillare esattamente 
sulla frequenza richiesta. 

Ricordiamo infine che il ci rcuito puo essere 
alimentato con una qualsiasi tensione continua 
compresa Ira un minimo di 6 ed un massimo di 

Fig. 4 Circuito stam-
pato a grandezza 
naturale. 

LX322 

! 
''l' 

Fig. 5 Schema pra-
tlco dl montagglo. 

19 
Notare la polarltà 
del condensatore 111 
tantalio C1. 

15 volt, quindi è idoneo praticamente per tutti i 

tipi di orologi d igitali attualmente esistenti in 
commercio. 

A questo punto perô occorre tare una piccola 
precisazione e cioè occorre specificare corne va 
collegato il nostro circuito nel caso gli si voglia 
far pilotare un integrato TTL oppure un C/ MOS 
perché se non si seguissero attentamente questi 
consigli la nostra base dei tempi potrebbe anche 
non funzionare. 

Per pilotare un integrato C/ MOS si puè colle­
gare direttamente l'uscita a 50 Hz (piedino 2) 
dell'integrato IC1 allïngresso del C/ MOS purché 
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Fig. 7 Per pllotare un lntegrato TTL è 
assolutamente necessario interporre, come 
vedesi in figura, una reslstenza da 220-180 
ohm e un diodo al siliclo collegato tra 
l'lngresso del TTL e il positivo dei 5,1 volt. 

si abbia l'avvertenza di alimentarli entrambi con 
la stessa tensione, vale a dire che se il C/ MOS 
è alimentato a 10 volt, anche la base dei tempi 
quarzata deve essere alimentata a 10 volt (vedi 
fig. 6). 

Per pilotare un integrato TTL, r ichiedendo que­
st'ultimo una tensione di alimentazione di 5,1 volt, 
più bassa cioè del minimo accettabile da IC1 . è 
invece necessario interporre Ira i due integrati 
una resistenza da 220 ohm se IC1 è alimentato 
a 12 volt, 180 ohm se IC1 è alimentato a 10 volt 
oppure 150 ohm se l'alimentazione risu lta di 6-7 
volt massimi. lnoltre fra l'ingresso del TTL e l'ali­
mentazione positiva è necessario applicare un 
diodo al silicio, vedi fig. 7 con il catodo rivolto 
verso il positivo. 

Per il montaggio non esistono problemi trat­
tandosi in pratica di stagnare 8 component i in 

tutto sui circuito stampato LX322, visibile a gran­
dezza naturale in fig. 4. 

Come potrete osservare, tale circu ito occupa 
uno spazio limitatissimo quindi potrà trovare al­
loggio all'interno di qualsiasi orologio, anche i 
più compatti. 

È pure possibile applicarlo all'esterno del mo­
bile, purché si provveda a racchiuderlo entro una 
piccola scatolina metallica. 

Vi raccomandiamo solo di utilizzare l'apposito 
zoccolo per l' integrato e di lare attenzione, nel­
l'inserire l'integrato su tale zoccolo, che la tacca 

di riferimento risulti rivolta corne richiesto. 
Per la taratura del compensatore, se disponete 

di un frequenzimetro abbastanza preciso, dovrete 
applicarlo sui piedino 2 di IC1 e dopo aver spo­
stato il comando « Selector » su PERIODO, do-
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Fig. 6 Il segnale a 50 Hz generato dal­
l'HBF.4700 puà essere appllcato dlretta­
mente all'ingresso C-MOS purché entram­
bl gll fntegratl rlsultino alimentatl dalla 
stessa tenslone. 
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v rete ruotare il compensatore con un cacciavite 
di p lastica lino a leggere esattamente 20.000 
microsecondi. 

Se vi accadesse di non riuscire a leggere esat­
tamente 20.000 microsecondi, bensi ne otteneste 
al massimo 19.998 o 19.999, provate ad aumen­
tare leggermente la capacità di C3 portandolo 
dagli attuali 15 pF a 18 pF, mentre se otteneste 
una lettura più alla, cioè 20.001 o 20.002, pro­
vate a diminuire questa capacità oppure a corto­
circuitare completamente tale condensatore. 

Se invece non disponete di un frequenzimetro 
dovrete procedere sperimentalmente controllando 
giorno per giorno di quanto avanza o ritarda 
l'orologio rispetto al segnale orario della RAI 

e ruotando ogni volta il compensatore di pochi 
millimetri lino a trovare quella posizione in cui 
non si r iscontra più nessun errore plausibile. 

ln ogni caso non si ten!i di tarare il compen­
satore applicando la sonda del fre.quenzimetro 
sui piedini 6 o 7 di IC1 perché in questo modo 
si « carica » l 'oscillatore e di con$eguenza si 
ottiene sempre una lettura notevolm~nte diversa 
dalla real!à. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo ci rcuito stampato LX322 

Tutto il materiale occorrente, cioè 
circuito stampato, resistenze, conden­
satori, quarzo, integrato e relativo 
zoccolo 

L. 600 

L. 9.750 

1 prezzi sopra riportati non includono le spese 
postali. 
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Uno degli strumenti più ambiti in un laboratorio 
di elettronica è il capacimetro, vale a dire uno 

strumento in grado di indicarci con una minima 

tolleranza la capacità di qualsiasi condensatore, 
in particolar modo di quelli da pochi picotarad 
utilizzati in alla frequenza. 

lnfatti, quando si lavora in alta frequenza, un 

solo picofarad in più o in meno del rich iesto 
puà modificare notevolmente la sintonia di un cir­
cuito oscillante o le caratteristiche di un filtro, 
quindi è assolutamente necessario pater cono­
scere con precisione le capacità dei condensatori 
impiegati. 

Questa precisione si puà ottenere solo con 

un capacimetro digitale ma poichè tale· strumen­
to è in genere troppo costoso per pater entrare 
in un laboratorio dilettantistico, abbiamo pensato 

di venire incontro a tutti colora che hanno già 

È ovvio che se cosl facendo il frequenzimetro 

vi indicasse una capacità complessiva di 24 pF, 

il condensatore sconosciuto avrebbe una capacità 
di 4 pF, infatti dalla lettura complessiva di 24 pF 
occorrerà detrarre i 20 pF supplementari da noi 
aggiunti per pater superare quel minima di 5 pF 
al di sotto del quale il capacimetro non puè fun­
zionare. 

La capacità massima che si puà misurare é in­
vece stata da noi limitata ad 1 mF per non pre­
giudicare la precisione della lettura, che in condi­
zioni normali dl tunzionamento si aggira sull'1 ¾. 

ln aitre parole, supponendo per esempio di voler 
misurare un condensatore la cui capacità effettiva 

risulta di 1.000 pF, potremmo leggere 990 pF op­
pure 1.010 pF, cioè ottenere uno scarto massimo 
di lettura di 10 pF in più o in mena, ma tale scarto 

è da ritenersi del tutto irrisorio rispetto alla 1611e-

UN trequenzimetro OVER-MATIC 
Migliaia di lettori hanno montato il nostro frequenzimetro Over­
Matîc presentato sui n. 27 di Nuova Elettronica: per costoro oggi 
presentîamo un semplicissimo accessorio che collegato sulle prese 
STOP-START di cui tale frequenzimetro dispone, lo trasformerà 
in un preciso capacimetro digitale in grado di misurare qualsiasi 
capacità compresa fra un minimo di 5 pF ed un massimo di 1 mF. 

realizzato il nostro frequenzimetro over-matic 
LX1 .000, presentato sui n. 27, progettando un eco­
nomico accessorio in grado di trasformare questo 
frequenzimetro in un perfetto « capacimetro di­
gitale"· 

La lettura minima che è possibile effettuare 
con questo strumento, corne avrete già appreso 
dal titolo, è 5 pF tuttavia possiamo anticiparvi fin 
da ora che con un semplice artificio si possono 

leggere anche capacità sull'ordine dei 2-3-4 pF, 
cioè inferiori alla portata minima indicata. 

lnfatti per ottenere questo è sufficiente applicare 

sulle boccole di misura un condensatore per esem­
pio da 20 pF, leggere la sua capacità sulle nix ie, 
quindi applicargli in parallelo il condensatore di 
capacità sconosciuta. 
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ranza da cui puè essere affetto un condensatore 
la quale normalmente risu lta compresa Ira il 10¾ 
e il 20% del valore nominale. 

Avendo cioè a disposizione un condensatore, da 
1.500 pF con una tolleranza del 20"/ o, la sua ca­
pacità effettiva potrebbe r,îsultare per esempio di 
1.250 pF oppure di 1.630 pF quindi misurandolo 
con il nostro capacimetro, che dispone di una 

precIsIone dell'1"/o, potremo leggere nel primo 

casa 1.260 pF e nel seconda 1.645 pF massimi. 

SCHEMA ELETTRICO 

Questo capacimetro d igitale da applicare al fre­
quenzimetro LX1000 richiede per la sua realizza-
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zione, corne vedesi in fig. 1, quattro integrati e 
quattro transistor. 

Di questi integrati uno, vale a dire IC2, è un 
normalissimo NE.555, IC1 e IC3 sono dei doppi 
monostabili di tipo 9602, mentre, IC4 è un integrato 
stabilizzatore di tipo uA.7805 impiegato per otte­
nere i 5 volt positivi di alimentazione. 

Il funzionamento di tale circuito si puè> cosi rias­
sumere. 

Il primo monostabile contenuto nell'interno di 
IC1 , cioè IC1A, viene in pratica utilizzato corne 
oscillatore « astabile., per generare degli impulsi 
di clock la cui frequenza viene determinata dalla 
capacità C4 e dalla resistenza R1 applicate sui 
piedini 14 e 15. 

Per trasformare questo « monostabile,, in un 
« astabile " si sfrutta un trucchetto molto semplice 
e precisamente si collega l'uscita Q (piedino 10) 
all'ingresso CK (piedino 11) tramite una piccola 
rete di ritardo costituita da R2 e C3. 

Cosi facendo, quando sull'uscita Q abbiamo un 
impulso negativo, automaticamente questo impul­
sa viene applicato anche a tale ingresso e que­
sto è s.ufficiente ad eccitare di nuovo il monosta­
bile i l quale pertanto riporta l'uscita ad un livello 

alto e la mantiene in questa condizione per un 
tempo ben determinato dipendente dai valori di 
R1 e C4. 

Terminato questo tempo l'uscita passa di nuo­
vo dalla massima tens ione positiva a massa e 
di conseguenza avremo un altro impulso negativo 
che raggiungendo lïngresso (piedino 11) tramite 
R2 e C3 ecciterà di nuovo il monostabile facendo 
iniziare un nuovo ciclo. 

La serie di impulsi cos1 ottenuta sui piedino 10 
di IC1A verrà quindi applicata all'ingrèsso (piedi­
no 2) dell'NE555 il quale per agni impulsa nega­
tivo che arriva al suo ingresso genera a sua volta 
in uscita (piedino 3) un impulsa positivo di durata 
rigorosamente costante e proporzionale ai v.alori 

di R3 e R4 nonché alla capac ità applicata fra i 
piedini 6 e 7 e la massa, vale a dire la capacità 
del condensatore C6 quando sulle boccoie di 

prova non è applicato nessun altro condensatore, 
oppure la capacità di C6 sommata a quella del 
condensatore incognito quando sulle boccole è 
appunto applicato questo condensatore,. 

ln aitre parole la durata T di ogni impulsa gene­
rato da IC2 puè> essere scomposta in due parti: 
una prima parte T1, proporzionale al valore di 
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,es, che costituisce in pratica l'impulso minImo 
,sempre presente anche quando sulle boccole di 
Iprova non risulta applica!o nessun condensatore 
,e che non ha nessun interesse pratico ai fini della 
:misura se non quello di migliorare il funzionamento 
,del capacimetro sulle basse portale, più una se­
,conda parte T2, proporzionale al valore della ca­
paoità incognita, la quale determina in pratica la 
:lettura sui frequenzimet ro. 

Tale lettura con il nostro circuito si ottiene 
sfruttando il seguente principio: 

1) si p·rende l'impulso generato da 1e2 e si eli­
mina la porzione T1 dovuta alla capacità eis che 
corne già anticipato non deve influire sulla mi­
sura 

2) si misura col frequenzimetro commutato su 
« cronometro » la durata T2 della porzione di im­
pulso dovuta alla sola capacità incognita ex, dopo 
ave-r dosato opportunamente questa durata agendo 
sui trimmer R3 in modo da correggere la costante 
di proporzionalità secondo le nostre esigenze. 

Per esempio, applioando sulle boccole di prova 
un condensatore da 470 pF, noi dovremo regolare 
il trimmer R3 in modo da ottenere in uscita da 
1e2 un impulso positivo avente durata comples­
siva di 47 + 470 = 517 microsecondi (47 dovuti 
a es e 470 alla capacità incognita ex). 

ln tali condizioni se noi inviassimo il comando 
di START al cronometro nell'istante in cui ha ini­
zio questo impulso-, con la base dei tempi del fre­
quenzimetro commutata su 1 microsec2!)QQ._.ed in­
viassimo poi il coma~OFîëjiïando l'impulso 
iha te.l'.ffiÏfl&,--S01fe --;:;:îxie leggeremmo 517 microse­
•Gondi, cioè 517 pF. 

Se invece facciamo in modo che il comando di 
ST ART parta solo dopo 47 microsecondi dall'ini­
zio dell'impulso, automaticamente avremo elimi­
nato la porzione di esso dovuta a es ed alla f ine 
sulle nixie del frequenzimetro leggeremo esatta­
mente 470 pF, cioè l'effettiva capacità del conden­
satore -incognito. 

Analogamente se il condensatore incognito ri­
sultasse da 1.500 pF, ·in uscita da 1e2 otterremo 
un impulso avente una durata di 47 + 1.500 micro­
secondi e di conseguenza, facendo parti re lo 
START dopo 47 microsecondi dall ' inizio di tale 
impulso, sulle nixie leggeremo esattamente 1.500 
pF. 

Per ottenere questa condizione nel nostro cir­
cuito si sfrutta il secondo monostabile ancora con­
tenuto nell'integrato Ie1, cioè Ie1 B, il quale viene 
eccitato dal fronte di sal ita dell'impulso generato 
da Ie2 e determina in pratica· un r-itardo pari alla 
durata della porzione <li impulso dovuta a es. 
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-~ Tale ritardo dovrà essere opportunamente rego-
lato in fase di taratura agendo sui trimmer R6. 

Trascorso questo « ritardo" in uscita da IC38 
noi avremo un impulse positivo che tramite TR2 

- ~ --e--- TR4 andrà a pilotare l'ingresso di ST ART del 

frequenzimetro facencic., ':lvviare il cronometro. 
Quando invece l'impulse genei'âto·-o-a-lG2 avrà 

termine, in uscita dal monostabile IC3A (pi~ 
10) avremo un seconde impulse positive che tra­
mite i transistor TR1 e TR3 andrà a pilotare l'in­
gresso di STOP sempre del frequenzimetro fa­
cendo cosi ,arrestare il conteggio del cronometro. 

Ricordiamo che sui frequenzimetro LX1000 pi­
giando- il pulsante di START si ottiene automati­
camente il RESET dei contatori, quindi ogni volta 

che arriva un impulse di START il conteggio del 
cronometro riprende da zero. 

Prima di concludere vo'rremmo far notare che 
i « monostabili » contenuti all'interno dell'integrato 
9602 dispongono ciascuno di due ingressi di clock, 
uno (CK) in grado di eccitare il monostabile quan­
do il segnale ad esso applicato passa dalla con­

dizione logica O alla condizione logica 1 (cioè 
sensibile al fronte di salita) ed uno (CK negato) 
che invece si comporta in maniera esattamente 
opposta, cioè eccita il monostabile quando il se­
gnale ad esso applicato passa dalla condizione lo­
gica 1 alla cond izione logica O (fronte di discesa). 

198 

• 

~ 

·~ -Q 
~ 

= 
.A s tA • 

Come si _vede in questa loto notevolmente 
ingrandita i componenti sui circuito stampato 

-sono .equamente distribuiti. Si noti il ponti­
cello in filo di rame posto vicino ai Ire inte­
grati ed in prossimità del trimmer quadrato 
R3. 

-r-. ·~ ...... _ - ---:-.. 

Quindi il monostabile IC1A, in cui si sfrutta l'in­
gresso CK negato (vedi piedino 11) si ecciterà 

sui Ironie di discesa del segnale, c ioè con un im­
pulse negativo; il monostabi le IC18 invece, essen­
do in questo caso sfruttato l' ingresso CK, si ecci­

terà sui fronte di salita, cioè nello stesso istante 
in cui ha inizio l'impulse positive generato da IC2. 

lnfine i due monostabili contenuti in IC3, cioè 
IC3A e IC3B, si ecciteranno entrambi sui Ironie 
di discesa del segnale che li pilota, infatti IC38 
deve eccitarsi nell'istante in cui ha termine l'im­
pulso positive di ritardo generato da IC1 B pe_r po­
ter fornire in uscita l'impulse di START, mentre 
IC3A deve eccitarsi nell'istante in cui ha termine 
l'impulse generato da IC2 per fornire in uscita 

l' impulso di STOP. 



Per quanta riguarda infine l'alimentazione del 
nost ro circuito ricordiamo che essa viene ottenuta 

raddrizzando i 12-15 volt alternati disponibili sui 
secondarlo del trasformatore T1 col ponte raddriz­
zatore RS1. filtrando la tensione raddrizzata con 
il condensatore C11 , quindi stabilizzando tale ten­
sione sui va/ore di 5 volt positivi tramite l'integrato 
IC4. 

Come noterete la tensione di 5 vo lt alimenta 
solo gli integrati perché i quattro transistor finali 
vengono alimentati direttamente dalla tensione pre­
sente ai capi del condensatore C1 in modo da ot­
tenere in uscita degli impulsi con un'ampiezza di 
12-15 volt corne appunto si richiede per pilotare gli 
ingressi ST ART-STOP del frequenzimetro LX.1000. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

ln possesso del circuito stampato LX326,, visi­
bile a grandezza naturale in fig. 2, dovremo mon­
tare su di esso tutti i componenti corne chiara­
mente viene indicato ne/la fig . 3. 

Come prima operazione vi consigliamo di ese­
guire il ponticel/o di collegamento situato al cen-

Fig. 2 Dlsegno a grandezza naturale del cir­
cuito stampato siglato LX.326. 

tro della basetta accanto al condensatore CS, ser­
vendovi per questo scopo di uno spezzone di fiio 
di rame isoiato in plastica. 

Potrete poi montare g/i zoccoli per i tre integratl 
e tutie le resistenze. compresi i due trimmer di 
precisione R3 e R6. 

Quando inserirete sullo stampato il diodo al si­
licio e i condensatori elettrolitici cercate di rispet­
tarne la polarità, soprattutto per quelli al tantalio, 
perché se li inseriste in senso contrario potreb­
bero andarsene fuori uso impedendo cosi al c ir­
cuito di funzionare. 

Ricordiamo che il terminale positivo di un tan­
talio si individua molto facilmente guardando la 

goccia di colore presente sui suo involucro con i 
terminali rivolti verso il basso ed in tal caso il 
terminale positiva è sempre collocato Si.JI/a de­
stra. 

Nef montare i transistor fate moita attenzione 
a non scambiare fra di loro i terminali E-B-C cosl 
corne dovrete lare attenzione, quando inserirete 
gli integrati sui relativi zoccoli. che la tacca di 
riferimento presente sui loro involucro risulti ri­
volta corne indicato sulla serigrafia. 

Terminato il montaggio potrete collegare il se­
condario del trasformatore aile prese d'ingresso 
T1 poste accanto al ponte raddrizzatore ed a que­
sto punto il vostro capacimetro sarà già pronto 
per funzionare, tuttavia per ottenere da esso delle 
misure perfette dovrete prima eseguire la taratura 
dei due trimmer di precisione R3 ed R6. 

TARATURA 

Prima di procedere alla taratura dei due trimmer 
presenti nel circuito, dovremo preoccuparci di rac­

chiudere il nostro montaggio entro un mobile me­
tal/ico provvisto di due boccole sui pannello fron­
tale per accogliere il condensatore incognito, in 
modo tale che la taratura stessa tenga conta delle 
capacità parassite dovute ai collegamenti fra il 
circuito stampato e tali boccole. 

lnfatti se noi tarassimo i due trimmer prima di 
racchiudere il circuito entra il mobile ed effettuas­

simo poi in un secondo tempo i collegamenti con 

le boccole di misura, noteremmo che il capaci­
metro indica 2 o 3 pF anche senza nessun con­
densatore esterno e questo appunto perché il ca­
pacimetro misurerebbe in questo caso anche le 
capacità parassite dei fili di collegamento in­
terni. 

Quindi innanzitutto collocheremo il circuito en­
tro il mobile ed effettueremo tutti i collegamenti 
r ichiesti, poi potremo ,collegare le uscite START-
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MASSA-STOP del capacimetro aile tre prese 
START-MASSA-STOP del frequenzimetro Over-Ma­
tic, infine dovremo porre le manopole: 

SELECTOR in posizione CRONO (cronometro) 
TIME-BASE sulla portata 1 microsecondo. 

A questo punto sui circuito stampato del capa­
cimetro dovremo ruotare il trimmer R3 (quello qua­
drato a un giro) a metà corsa e il trimmer R6 
tutto nef senso in cui si cortocircuita la resistenza, 
quindi dovremo pigiare il pulsante RESET sui fre­
quenzimetro ed automaticamente sulle nixie ve­
dremo apparire dei numeri dovuti alla capacità del 
côndensatore C6 éd aile capacità residue del cir­
cuito, per esempio potremo leggere 30 -18-12 ecc. 

Ruotate ora il cursore del trimmer R6 fino a ri­
durre al minimo il numero che appare, cioè lino 
ad ottenere possibilmente uno 0, quindi prendete 
un condensatore campione, cioè un condensatore 
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Fig. 3 Schema pratico di montaggio del cir­
cuito. Si consiglia di tenere suflicientemente 
corti i due fili che collegheremo aile boccole 
su cui andrà applicato il condensatore da 
sottoporre a misura. 

di cui conoscete esattame,:ite la capacità ed appli­
catelo ai morsetti di misura. 

Come capacità campione si consiglia di sce­
glierne una sui 10.000 pF ed ammesso che sul­
l'involucro di tale condensatore. risulti scritto 
9.970 pF (Il condensatore campione viene fornito 
accompagnato da un cartellino su cui è indicata 
l'esatta capacità), dovrete ruotare lentamente i l 
trimmer multigiri R6 lino a leggere sulle nixie esat· 
lamente 9.970 pF. 



Raggiunta questa condizione dovrete togliere 
dai morsetti il condensatore campione e control­
lare nuovamente la « capacità residua » che non 
risulterà più uguale a O in quanto ruotando il 
trimmer R6 si influenzerà pure la taratura di R3. 

Ruotare nuovamente il trimmer R3 fino ad ot­
tenere il minimo quindi applicate ancora il con­
densatore campione sulle boccole e cercate di 
correggere, agendo su R6, un'eventuale variazio­
ne di lettura. 

Ripetere queste operazioni fino a raggiungere 
quella condizione in cu i, togliendo il condensatore 
campione dalle boccole di prova, sulle nixie del 
frequenzimetro si legge 00000, mentre inserendolo 
si legge il suo esatto valore di capacità. 

NOTE IMPORTANT! 

Puà succedere che tarando il trimmer R3 qual­
che lettore non riesca a portare l'ultima nixie del 
frequenzimetro esattamente sullo O ed in tal caso 
non dovrete ritenere ingiustamente che sia il 
nostro progetto ad essere difettoso in quanto 
l'inconveniente deve imputarsi ad un eccessivo 
ritardo del circuito di STOP al l'interno del fre­
quenzimetro dovuto per esempio alla presenza di 
qualche condensatore di valore troppo alto. 

lnfatti 2 o 3 microsecondi sono molto pochi 
ed un circuito a resistenza e capacità puè> fa­
cilmente procurare un ritardo di questo genere. 

Ancora possiamo anticiparvi che è consiglia­
bile, prima di collegare il nostro capacimetro aile 
boccole START-STOP del frequenzimetro, con­
trollare manualmente se pigiando i pulsanti 
START-STOP il cronometro funziona perché a 
volte questo, all'atto dell'accensione del frequen­
zimetro, puà bloccarsi e per sbloccarlo è neces­
sario pigiare uno dopo l'altro i pulsanti di RESET­
START e STOP. 

Potrebbe pure veriticarsi, sempre all'atto del­
l'accensione del frequenzimetro, che i comandi di 
START e STOP si invertano trovandosi i flip-flop 
interni in condizioni casuali, cioè che pigiando 
lo STOP inizi il conteggio e pigiando lo START 

trimmer R6 tutto dalla parte in cui si cortocir­
cuita la resistenza, potrebbe accadervi di leggere 
sulle nixie dei numeri spropositati in quanto al 
frequenzimetro arriva prima l' impulse di STOP 
che quello di START ed in tali condizioni è 
owio che il conteggio potrà raggiungere valori 
che non hanno nulla a che vedere con la realtà. 

Per eliminare questo inconveniente si potrebbe 
agire su R3 ruotandolo nel senso in cui aumen­
ta la resistenza, perà noi vi consigliamo di agire 
su R6 anziché su R3 per ripristinare un normale 
funzionamento. 

Per ultimo se misurando una capacità vedeste 
accendersi e lampeggiare sui vostro frequenzi­
metro il led dell'over-range, significa che la ca­
pacità inserita sulle boccole di misura supera i 
99.999 pF ed in tal caso per ripristinare una 
corretta lettura non dovrete fare altro che ruo­
tare la manopola della " base dei tempi » dalla 
portata 1 microsecondo alla portata superiore, 
cioè 1 mllllsecondo. 

Cosi facendo perà dovremo ricordarci di ag­
giungere tre « zero » dietro a ciascun numero 
che leggeremo per ottenere l'esatta capacità del 
condensatore in picofarad, infatti se sulle nixie 
comparisse per esempio il numero 148, il con­
densatore risulterebbe da 148.000 pF, mentre se 
sulle nixie comparisse il numero 1.027, il conden­
satore risulterebbe da 1.027.000 pF, cioè da 1,027 
mF. 

Nota: se misurando un condensatore per esempio 
da 1.500 pF, sulle nixie vedeste l'ultima cifra sulla 
destra variare in continuazione non dovrete preoc­
cuparvi infatti abbiamo già anticipato che la pre­
cisione dello strumento è dell'1% e di conseguen­
za in questo caso l'u ltima cifra a destra (quella 
delle unità) non è significativa. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo circuito stampato LX326 in 
si arresti. fibra di vetro L. 1.900 

ln tal caso occorre spegnere il frequenzimetro 
e riaccenderlo dopo qualche istante oppure ruo­
tàre la manopola del Selector portandola da cro­
nometro a frequenzimetro in modo da sbloccare 
i due flip-flop del cronometro. 

Abbiamo ancora un'altra condizione anomala 
che potrebbe verificarsi e cioè se all'inizio della 
taratura non vi siete ricordati di ruotare il cur­
sore del trimmer R3 a metà corsa e quello del 

Tutto i l materiale occorrente, cioè 
circuito stampato, resistenze, conden­
satori, diodo, transistor, integrati e 
relativi zoccoli, ponte raddrizzatore e 
trasformatore L. 18.900 

1 prezzi sopra riportati non includono le spese 
postali. 

201 



Rl Dll 
r------'W,,,-------<!Q,----, 

0S5 

• 
RHE 220 VOLT 

RJ 
.__ ____ __,,,M,------+------U Al R X 

1 
R4 OL2 

'-------1/Nr---(IQ I!---~ 

...__-----~MASSA 

COMPONENTI R4 = 220 ohm 1 / 4 watt 

R1 = 100 ohm 1/ 4 watt 
R2 = 150 ohm 1/ 4 watt 
R3 = 390 ohm 1/ 4 watt 

OS1-OS5 = diodi al silicio 1 N4002-1 N4004 
DL 1-DL2 = diodi led 
T1 = trasformatore: primario 220 volt 
secondario 15 volt 200-300 mA. 

. CARICA-ACCUMULATORI 
Le batterie al nichel-cadmio impiegate per ali­

mentare sia il ricevitore che il trasmettitore del 

radiocomando a 72 MHz ad 8/ 16 canali pubbli­
cato sui n. 62 di Nuova Elettronica giungono 

normalmente dalla fabbrîca non totalrnente ca­
riche, per cui dope pochi minuti il circuito, per 
mancanza della tensione di alimentaz.\one, non 
riesce più a funzionare corne dovrebbe. Ouindi 
un alimentatore per la ricarica di queste bat­
terie è assolutamente indispensabile per tutti co­
lore che hanno realizzato tale p rogetto anche 

perché è consigliabile, prima di accingersi ad 

una gara, avere la matematica certezza che le 

batterie siano completamente cariche in modo da 

far volare il velivolo per tutto il tempo richiesto 
e farlo anche atterrare intatto. 

lnfatti sarebbe un errore imperdonabile acce­
dere al campo da gara con le batterie scariche 

e vedere il velivolo partire in linea retta o scen­
dere in picchiata non potendo il ricevitore cap­
tare gli impul:::i che il trasmettitore non gli irra­
dia mancandogli la tensione necessaria per farlo. 
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Come vedesi in fig. 1 lo schema di tale ali­

mentatore è molto semplice e si compone in 

pratica di un trasformatore da 5 watt, provvisto 
di un secondario in grado di erogare una ten­

sione di 15 volt con una corrente di 250-300 mA, 
a cui fa seguito un ponte raddrizzatore ottenuto 
con quattro diodi al silicio di tipo 1 N4002 o 1 N4007. 

La tensione cosi raddrizzata g iungerà quindi 
tramite due derivazioni ai due terminali d'uscita 
necessari il primo per alimentare gli accumula­
tori del trasmettitore (T X) e l'altra per il ricevi­

tore (RX). 

. . . - . . . 



Il circuito che presentiamo serve per ricaricare le batterie al ni­
chel-cadmio del ricevitore e trasmettitore per radiocomando a 
72 MHz presentato sui n. 62. 

1 due diodi led DL 1 e DL2 che troviamo appli- tando per le resistenze R2 ed R3 seguenti va-
cati su queste due derivazioni, rispettivamente in 
parallelo alla resistenza R2 ed R3, ci indicheranno 
spegnendosi quando le batterie sono cariche. 

lnfatti quando le batterie sono scariche assor­
bono moita corrente e di conseguenza anche la 
corrente che scorre sui led è abbastanza forte 
da farlo accendere, viceversa quando le batterie 
risultano cariche assorbono mena corrente e di 
conseguenza il led tende a spegnersi. 

Precisiamo che con i valori da noi consigliati 
per R1-R2-R3-R4 si ha una corrente massima di 
carica di circa 45 mA cosicché se gli accumula­
tari sono completamente scarichi il tempo di rica­
·rica si aggira sulle 14-16 ore. 

È per6 possibile eseguire anche una carica 
più rapida lino ad un massimo di 150 mA adot-

lori: 

R2 = 27 ohm 
R3 = 47 ohm 

ed in tal casa si potrà ottenere una completa ri­
carica delle batterie in un tempo di circa 4-5 ore. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Sul circuito stampato presente nel kit (vedi 
fig. 2) monteremo tutti i componenti corne indi­
cato nello schema pratico di fig. 3. 

È owio che in questo montaggio la polarità dei 
c inque diodi al silicio andrà rigorosamente ri­
spettata cioè il lato del corpo su cui è presente 
una fascetta bianca andrà rivolto corne vedesi nel 
disegno. 

per RADIOCOMANDO 
RX TX 

Fig. 3 Schema pratlco dl montagglo del ca­
rlca-accumulatorl. 
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RETE 
220 VOLT USCITA 

Dai lato componenti dovremo pure applicare il 
bocchettone femmina collegando i suoi tre ter­
minali aile piste sottostanti dello stampato e ripie­
gando in avanti oppure tagliando quello di massa 
che non viene sfruttato. 

Sempre dallo stesso lato inseriremo i due diodi 
led DL 1 e DL2 ricordandoci che essi debbono fuo­
riuscire dai due fori presenti sulla parete supe­
riore del mobile, quindi non dovremo assoluta­
mente accorciarne i terminali e soprattutto do­
vremo montarli con la parte sfaccettata del loro 
involucre rivolta verso la presa di BF altrimenti 

non potranno accendersi. 
ln seguito i terminali di questi due diodi led 

andranno ripiegati a L in modo da far combaciare 
il loro corpo con i relativi lori in cui vanno in­
seriti. 

A questo punto prenderemo i due fili relativi al 
secondario del trasformatore e dopo averli fatti 
passare da sotto a sopra attraverso l'apposito 
foro presente sullo stampato, li stagneremo ai 
due terminali posti accanto a DS1 e OS2. 

Il primario del trasformatore andrà invece col­
legato alla presa maschio fissata sulla parete 
posteriore della scatola (vedi fig. 4) nella quale 
potremo infilare la spina del cordon~ di alimen­
tazione. 

Una volta terminato il montaggio, il circuito stam­
pato verrà fissato verticalmente all'interno del 
mobile e le viti di fissaggio del bocchettone 
d'uscita serviranno per mantenerlo in questa po­
sizione. 

Il trasformatore andrà invece collocato al cen­
tre, dopo aver applicato sulla parete posteriore 
la presa maschio di alimentazione. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Tutto il materiale occorrente per que­
sto pregetto cioè circuito stampato, re­
sistenze, diodi, trasformatore, led, prese 
d'uscita maschio e femmina e mobiletto .L. 14.200 

1 prezzi sopra riportati non includono le spese 
postali. 

FREQUENZIMETRI PER RICETRASMETTITORI 
leggono la frequenza dl ricezione e trasmlssione 

FUNZIONANO A 12 Volt 
SOLO IL MOD. 014 è 
COMPLETO Dl ALIMENTATORE A 220 Volt 

MOD. 013 da 150 MHz 

L 198.000 

MOD. 014 da 150 MHz 
programmablle con 
Contraves esternl 

L 245.000 

MOD. 023 da 1GHz 

L. 250.000 

QUESTI FREQUENZIMETRI 
SONO DISPONIBILI 
PRESSO IÏIUOVA ELETTRONICA 



FANTINI SEDE: Via Fossolo, 38/ne • 40138 BOLOGNA 
conto corr. postale n. 230409 - Tel. 341494 

FILIALE: Via R. Fauro, 63 - 00197 ROMA - Tel. 806017 ELETTRONICA 

SEMICONDUTTORI 

IN 4148 • con piedini piegati per c.s. 
BA163 - varicap 180 pF a 1V 
88105 - varicap per VHF 
SCR SGS 200V /BA in T03 
SCR SGS 300V /BA in T03 
2N5061 • SCR 200V/1A 
Cl-12-179 QUADRAC 400V/4A 
2N5591 - Finale FM 25W 
AC 180 - PNP Ge - 32V/1A 
BD 597 - NPN SI - 55W 
8SX81 - NPN Si - 230mW - 200 MHz 
OC 77 - PNP Ge 
SE 5030 · NPN Si - media pot. 
76003 - AMPLIFICATORI BF 3W 
H 203 - HLL SGS 
MC672 - TTL MOTOROLA 
MC852 · DTL MOTOROLA 
MC 1420 - Amplificatore operazionale 
MC 1711 . Comparatore 
SN 7412 - TTL 
SN 7417 · TTL 
SN 7450 · TTL 
SN 7460 · TTL 
TAA611A met. • Amplif. BF 1W 

DISPLA Y E LED 

LED PUNTIFORMI rossi o verdi 
LED BICOLORI 0 5 mm. 
LIT 33 display a 3 cifre 
FND 70 (o FND 359) 
NIXIE AL FOSFORO DT 1704 

STRUMENTI 

STRUMENTI HONEYWELL MS2T a Bobina 
Mobile c lasse 1,5 - dim. 80 x 70 0 foro 
56 • Valori: 
- 50 - 50 µA 
- 200µ.A 
- 100mA 
- 10 A 
- 300V c.a. 
STRUMENTI CHINAGLIA a bobina mobile 
dim. 80 x 90 - foro 0 48 - con due devia­
tori incorporati, shunt a corredo. 

- 2,5 + SA • 25 + 50V 
-5A-50V 
STRUMENTI ISKRA a finestrella 1001~A dim. 
35 X 13: 
- Scala - 30+5 db 
- Scala 0..;...10 lineare 
V-METER STEREO ISKRA 200riA dim. 40x80 
STRUMENTI SHIOHARA SA 

RELAYS 

Relay FEME 110V • 3 se. undecal 
REED RELAV FEME e SIEMENS SV. 2 con­
tatti, per c .s. 

L. 25 
L. 250 
L. 350 
L. 300 
L. 350 
L. 320 
L. 750 
L. 14.000 
L. 50 
L. 300 
L. 100 
L. 50 
L. 100 
L. 500 
L. 250 
L. 250 
L. 180 
L. 400 
L. 350 
L. 300 
L. 300 
L. 200 
L. 200 
L. 400 

L. 220 
L. 1.200 
L. 4.000 
L. 1.100 
L. 1.750 

L. 8.500 
L. 8.500 
L. 8.500 
L. 8.500 
L. 11.500 

L. S.500 
L. 5.500 

L. 1.700 
L. 1.700 
L. 3.000 
L. 7.S00 

L. 1.1S0 

L. 1.300 

REED in ampolla mm. 20 x 0 2 
RE LAY FUJITSU calottati faston O c.s.: 
- 1 scambio 10A-12 o 24 Vc.c. e 24 Va.c. 
- 2 scambi 10A-24Vc.c. o c.a. 
- 2 scambi 10A-220V c.a. 
- 3 scambi 5A-24Vc.c. o c.a. 
- 4 scambi 3A-24Vc.c. o c.a. 
- 1 scambio 3A-12 o 24 Vc.c. 
- Miniatura 2 scambl. 1A-12 o 24Vc.c. 
- Miniatura 1 scambio 3A-12Vc.c. 

ANTENNE 

ANTENNA DIREZIONALE ROTATIVA a tre 
elemenli • AMALTEA • per 10-15-20 ml. 
1 KW AM 
ANTENNA VERTICALE • HADES » per 10-
15·20 m. da 1KW AM 
ANTENNA DIREZIONALE ROTATIVA a tre 
elementi ADR3 per 10-15-20 m. 500W AM. 
completa di vernice 
ANTENNA VERTICALE AV1 per 10-15-20 
m. 500W AM completa di vernice 
BALUN MOD. SA1 simmetrizzatore per 
antenne Yagi 

VARIE 

L. 200 

L. 3.850 
L. 3,950 
L. 4.900 
L. 4.100 
L. 4.250 
L. 2.100 
L. 3.200 
L. 2.450 

L. 183.000 

L. 44.000 

L. 114.000 

L. 27.000 

L. 15.000 

CAPSULE a carbone 0 38 L. 300 
CAPSULE per ultrasuoni 40KHz. L. 1.500 

25 
40 
50 
50 
43 

CERAM ICI a tubetto 50pf / 5KV L. 
CONDENSATORI poliesteri 0,47µ.A/1.000V L. 
CONDENSATORI poliesteri 3,3µ/160V L. 
CONDENSATORI al tantalio 33µ/ 3V L. 
CONDENSATORI al tantalio 10µ/3V L. 
CONNETTITORI AMPHENOL Maschi 22 poli L. 
CONTACOLPI Meccanici 4 cifre L. 
DISSIPATORI allumlnio 41,1. con flangia 

800 
150 

cm. 28 
FERRITI per impedenze con terminali, 
mm.12 x 0 3 
MAGNETINI CERAMICI dim. 0 12 x 8 
MAGNHINI PLASTIC! dim. 0 13 x 5 
MICRODEVIATORI Honeywell 1 via 
MICRODEVIATORI Honeywell 2 vie 
MICROSWITCH leva lunga CHERRY 
MOTORINI LESA per mangianastri 6-,-12V 
con regolazione elettronica 
PULSANTINI Honeywell a scambio azione 
mantenuta 
SLIDER corsa mm. 30-5kQ/ C 
SLIDER tripli lndipendentl : 
- 1K +7,SK + 15KQ+ interruttore 
- 1K+7,5K+500KQ + interrutore 
- 1K+7,5K+ 15KQ senza interruttore 
TRASFORMATORINI pilota per push-pull 
di transistor 
TRASFORMATORI alimentazione 150W • 
26V/4A· 20V/ 1A -16+ 16V/ 0,5A 

L. 1.120 

L, 50 
L. 200 
L. 50 
L, 800 
L. 1.000 
L. 500 

L. 1.000 

L. 1.400 
L. 300 

L. 
L. 
L. 

L. 

320 
320 
280 

400 

L. 3.000 

Le spese di spedizione (sulla base delle vigenti tariffe postali) e le spese di imballo, sono a totale 
carico dell'acquirente. 

Le spedlzlonl vengono ratte solo dalla sede di Bologna. Non disponiamo di catalogo. 



Il gioco televisivo che oggi vi presentiamo utilizza la ormai cono­
sciutissima coppia di integrati realizzata dalla National per tale 
funzione: esso perô, a differenza di altri, presenta il vantaggio di 
poter ricevere in un prossimo futuro, interrompendo una sola pista, 
un nuovissimo integrato a 12 giochi già annunciato dalla National 
ma ancora irreperibile in ltalia, che porterà la sigla MM.57186. 
Tale gioco, idoneo per tutti i TV a colori, puô essere uillzzato an­
che per quelli in bianco e nero. 

GIOCO per TV a COLORI 
Non siamo mai stati propensi a pubblicare suifa 

rivista questo gioco TV in quanto lo schema ne­
cessario per tale realizzazione viene fornito dalla 
stessa National assieme ad un proprio circuito 
stampato subito pubblicato da diverse riviste. 
quindi non avremmo potuto offrire al lettore nulla 
di nuovo corne invece è nei nostri intendimenti. 

Se ora ci acclngiamo a presentarlo è perché 
lo schema della National presenta non poche la­
cune. 

La National infatti consiglia di utllizzare due 
oscillatori fissi per ottenere due distinti canali 
di trasmissione ma in tal modo, se la frequenza 
dell'oscillatore si sposta durante il funzionamen­
to, non avendo a disposizione sui gioco un co­
mando di sintonia, si è costretti ad intervenire 

ogni volta su i televlsore per eliminare i disturbi 
sull'immagine. 

Noi invece ab!:>iamo pensato che fosse più 
consiglia!:>ile utilizzare un solo oscillatore pero 
renderlo variablle applicandogli all'esterno due 
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diodi varicap e un potenziometro al posto del 
condensatore fisso, in modo da poter ottenere la 
sintonia direttamente dai g1oco invece che dal TV. 
Non solo ma osservando all'analizzatore di spet­
lro le uscite dell'integrato oscillatore ci siamo 
accorti che esso generava moite frequenze 
spurie e di conseguenza abbiamo modificato il 
valore di alcune resistenze e condensatori in 
modo da migliorare il rendimento del circuito. 

lnfine abbiamo aggiunto nei punti cruciali dello 
stampato dei condensatori di filtre . in modo da 
eliminare qualsiasi impulsa spurio generato da­
gli integrati IC1 e IC2. Comunque i motivi 
principali che ci hanno indotto a pubblicare 
questo progetto sono due e cioè poter consen­
tire anche a quei lettori che dispongono solo 

della serie di integrati ma non del circuito stam­
pato della National di costruirsi il proprio gioco 
TV e soprattutto la notizia fornitaci dalla stessa 
National di avere iniziato la produzione in serie 
di un nuovissimo integrato a 12 giochi (siglato 



MM57186) che, corne abbiamo potuto constatare 

dal campione che ci è stato fornito, è perfetta­
mente compatibile con il nostro schema, cioè 
una volta che la avremo a disposizione non do­
vremo fare aitre che applicarlo sul lo zoccolo ai 
posta dell'integrato IC1 per pater disporre auto­
maticamente di tutti questi 12 nuovissimi giochi. 

L'unica modifica da effettuare sui nostro cir­
cuito stampato per raggiungere lo scopo sarà in­
fatti quella di interrompere la pista che collega 
il piedino 7 di IC1 con il piedino 10 della stesso 
integrato ed automaticamente il circuito sarà pron­
to per svolgere nel migliore dei modi le sue 

funzioni. 
Per ora comunque il nostro progetto consente 

di effettuare solo tre giochi e precisamente: 
hockey, tennis e squash. 

L'hockey crediamo che tutti sapranno colT)e si 
svolge tuttavia. per chi ancora non la sapesse. 

anticipiamo che sui video compare un campo 

rettangolare con due porte a difesa del le quali, 

invece del portiere, abbiamo due racchette mo­

bili (vedi toto in alto). 
ln pratica con queste due racchette ci si ri­

manda la pal la da una parte all'altra del campo 
tentando di infilare la porta awersaria e chi 
riesce in questa impresa fa un punto. A com­
plicare il gioco esi5tono due serie di tre osta­
coli ciascuno che fanno le veci dei giocatori e 
che si spostano alternativamente dal basso verso 
l'alto e dall'alto verso il basso: se la palla tacca 
une di questi ostacoli, la sua traiettoria viene 

deviata o addirittura rimbalza all'indietro. 
Vince il primo dei due giocatori che raggiunge 

quota 15 punti. 
Per il tennis abbiamo ancora un campo ret­

tangolare (vedi loto) con una riga gialla al cen­
tra che simula la « re\e" e una racchetta su 
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Fig. 1 Schema elettrlco del nostro gloco per TV • colorl, 
eaclueo lo stadlo allmentatore che tnvece è vlslblle ln fig. 2. 
1 componentl dl quest'ultlmo stadlo sono lnclusl nella lista qui 
sotto rlportata. 1 puntl tndlcatl sullo schema elettrlco con le let­
tere A-B-C-D-E debbono conglungersl con I corrlspondentl puntl 
A-B-C-D-E sui clrculto stampato LX321 comprendente I quattro 
pulaantl necessarl per Il gloco, coma vedesl ln flgg. 6 e 7. 
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R1 = 100.000 ohm pot. lin. sllder 
R2 = 220 ohm 1/ 4 watt 
R3 = 100.000 ohm pot. lin. slider 
R4 = 220 ohm 1/ 4 watt 
R5 = 56.000 ohm 1/ 4 watt , 
R6 = 15.000 ohm 1/ 4 watt 
RT = 2.200 ohm 1/ 4 watt 
R8 = 10.000 ohm 1/ 4 watt 
R9 = 3.300 ohm 1/ 4 watt 
R10 = 5.600 ohm 1/ 4 watt 
R11 = 1.000 ohm 1/ 4 watt 
R12 = 5,6 megaohm 1/ 2 watt 
R13 = 1.000 ohm 1/ 4 watt 
R14 = 15.000 ohm 1/ 4 watt 
R15 = 2.200 ohm 1/ 4 watt 
R16 = 47.000 ohm 1/ 4 watt 
R17 = 4.100 ohm potenz. lin. 
R18 = 56.000 ohm 1/ 4 watt 
R19 = 220 ohm 1/ 4 watt 
R20 = 220 ohm 1/ 4 watt 
R21 = 100 ohm 1/ 4 watt 

·R22 = 470 ohm 1/ 4 watt 
R23 = 1.500 ohm 1/ 4 watt 
R24 = 150 ohm 1/ 4 watt 
R25 = 150 ohm 1/ 4 watt 
R26 = 560 ohm 1/ 4 watt 
R27 = 150 ohm 1/ 4 watt 
R28 = 150 ohm 1/ 4 watt 
R29 = 470 ohm 1/ 4 watt 
R30 = 820 ohm 1/ 4 watt 
C1 = 1 mF 20 volt al tantallo 
C2 = 180.000 pF pollestere 
C3 = 100 pF a ,disc o VHF 
C4 = 100 pF a d isco VHF 
CS = 180.000 pF poliestere 
C6 = 2,2 mF 20 volt al lantallo 
C7 = 10.000 pF a disco VHF 
ce = 4,7 pF a d isc o VHF 
C9 = 2,2 mF 20 volt al tantallo 
C10 = 10.000 pF a d isco VHF 
C11 = 2.2 mF 20 volt al tantalio 
C12 = 10.000 pF a disco VHF 
C13 = 220 pF a disco VHF 
C14 = 10/ 60 pF compensatore ceramlco 
C15 = 2,2 mF 20 volt al tantalio 
C16 = 47 pF a disco VHF 
C17 = 47 pF a disco VHF · 
C18 = 10.000 pF a d isc o VHF 
C19 = 47 pF a disco VHF 
C20 = 10.000 pF a disc o VHF 
C21 = 10 mF 20 volt al tantalio 
.C22 = 10.000 pF a d isco VHF 
C23 == 10.000 pF a disco VHF 
C24 = 27 pF a disco VHF 
C25 = 33 pF a disco VHF 
C26 = 4,7 pF a disco VHF . 
C27 = 100 pF a disco VHF 
C28 = 68 pF a disco VHF 
C29 = 27 pF a disco VHF 
C30 = 1.000 mF elettr. 25 volt 
C31 = 100.000 pF poliestere 
C32 = 10 mF elettr. 25 volt 
C33 = 10.000 pF a disco VHF 
DV1-DV2 = dopplo dlodo varlcap B8104 
TR1 = transistor PNP tlpo 2N4403 
L 1 = media frequenza 10,7 MHz rosa 
RS1 =· ponte raddrizz. 100 volt 1 ampère 
L2-L3-L4 = bobine vecli testo 
Quarzo da 4,433619 MHz . 
IC1 = lntegrato ttpo MM57105N 
IC2 = integrato tlpo MM53114N 
IC3 = lntegrato tlpo LM1889N 
IC4 = lntegrato tlpo uA.7815 
T1 = trasformatore: prlmarlo 220 volt 
aecondarlo 15 volt 0,5 ampère (n. 14) 
P1·P2-P3-P4 = pulsant! a due contattl 

ogni lato per respingere la palla Se uno dei due 
giocatori non riesce a colpire la pallina e la 
fa fin ire oltre il fondo, viene assegnato un punto 
al l'awersario e corne nel caso precedente, vince 
chi raggiunge per primo quota 15. 

lnfine, per quanto riguarda l'ultimo gioco di­
sponibile, cioè lo « squash "• si t raita in pratica 
di un gioco molto in voga negli USA e che 
consiste nel lanciare a turno fra due giocatori 
una pallina contro un muro servendosi di una 
r'acchetta. 

Quindi una volta compare la racchetta di un 
giocatore di colore bleu e la volta successiva 
quella dell'altro di colore arancio e ciascuno dei 
due contendenti, non appena vede appari re la 
sua racchetta, deve agire sui potenziometro di 
regolazione spostando la râcchetta fino a col­
pire la pallina perché se non c i riesce e la 
lascia andare oltre il fondo viene assegnato un 

punto all'avversario. 
Come al solito anche in questo gioco vince 

chi raggiunge per primo quota 15 punti. 

SCHEMA ELETTRICO 

Per descrivere lo schema elettrico di questo 
gioco TV (visibile in fig . .. . ) inizieremo dall'ul­
timo integrato della serie, cioè da IC3, in quan­
to è quello che genera tt/tte le frequenze ri­
chieste per un buon funzionamento sia del no­
stro circuito che del televisore a cui lo appli­
cheremo. Basti pensare che all' interno di questo 
integrato sono racchiusi ben quattro oscillatori e 
cioè: 

- un oscillatore a 4,4 MHz con accesso sui 
piedino 17 pilotato esternamente da un quarzo 
per generare la sottoportante cromatica; 

- un oscillatore a 5,5 MHz con accesso sui 
piedino 15 pilotato esternamente da L1 e C13 per 
generare la sottoportante audio; 

- un oscillatore AF con accesso sui piedini 6 
e 7 per generare una portante video centrata su 
uno dei canali bassi VHF; 

- un secondo oscillatore AF con accesso sui 
piedini 8 e 9 per generare una eventuale seconda 
portante video in modo da avere a disposizione 
due canali distinti su i TV per il gioco. 

Da notare che questi ultimi due oscillatori 
son completi di relativo modulatore e che sem­
pre all' interno dello stesso integrato sono pre­
senti anche al tri due . modulatori sfruttati per il 
colore. 

Precisiamo subito che dei due oscillatori AF 
disponibili noi ne abbiamo utilizzato uno solo e 
precisamente quello che fa capo ai piedini 8 e 
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9 di IC3, apportando al circuito una modifica che 
riteniamo molto interessante. 

lnfatti lo schema originario della Casa prevede 

l'impiego di questi due oscillatori fissi poi, ogni 
volta che si vuole giocare, si deve agire sui co­

mandi di sintonia del televisore fino a centrare 
esattamente la frequenza di trasmissione. 

Se perè> durante il gioco, a causa di derive 
termiche, roscillatore prescelto si sposta legger­
mente in frequenza, è necessario intervenire sem­
pre sui comandi del televisore per ripristinare la 
sintonia. 

Come vedete il sistema è abbastanza marchin­
gegnoso soprattutto se si tien conto che in moiti 
televisori il comando di sintonia non è sempre 
facilmente accessibile e che le " padrone di ca­
sa .. in genere non gradiscono che si vadqno a 
toccare questi comandi. 

Proprio per tale motivo noi abbiamo ritenuto 
più vantaggioso ribaltare i termini del problema, 
cioè abbiamo pensato che fosse meglio, anziché 
utilizzare due canali fissi, impiegarne uno solo 
« variabile .. e regolare la sintonia tramite un po­
tenziometro posto direttamente sui pannellino fron­
tale del nostro gioco, anziché dover intervenire 
continuamente sui televisore. 

lnfatti su ll'unico oscillatore utilizzato, cioè quel­
lo con gl i ingressi sui piedini 8 e 9, abbiamo 
applicato un doppio diodo varicap B8104 e que­
sto c i ha permesso, ruotando da un estremo 
all'altro il potenziometro R17, di variare la sin­
tonia da un minimo di 40 MHz ad un massimo 
di 60 MHz circa, cioè di coprire a sintonia con­
tinua i canali A-8 della gamma VHF. 

ln tal modo, disponendo di una sinton ia ester­
na, avremo il vantaggio d i non dover toccare 
quella del TV e nello stesso tempo di poter 

T1 

correggere immediatamente qualsiasi deriva ter­
mica dell 'oscillatore in modo da ottenere un 
quadro sempre perfettamente sintonizzato con co­
lori bri llantissimi. 

Il segnale AF da solo non è perô sufficiente 

per far apparire sullo schermo il campo da gioco, 
le racchette. la pallina ecc., quindi per ottenere 
questo scopo è necessario modularlo con una 
serie di impulsi perfettamente sincronizzati tra di 
loro, impulsi che nel nostro circuito vengono 
generati dall'integrato IC1. 

lnfatti tramite il condensatore C12 si p releva il 
segnale alla frequenza di 4,4 MHz disponibile sui 
piedino 17 di IC3 e lo si applica all'ingresso 2 
di IC2, un MM53114, il quale funziona in pratica 
da divisore X4 e da sfasatore infatti suife sue 
uscite (piedini 5 e 6) abbiamo disponibili due 
segnali entrambi alla frequenza di 1,1 MHz 
(4,4 : 4 = 1, 1 MHz) perô sfasati Ira di loro. 

Questi segnal i vengono applicati rispettivamen­

te agli ingressi 11 e 13 di IC1 il quale da parte 
sua, provvederà a generare internamente tutti gl i 
impulsi richiesti per un perfetto funzionamento 
del TV e del nostro gioco, cioè: 

- gli impulsi di sincronismo orizzontale e ver­
ticale; 

- gli impulsi di spegnimento tracc ia orizzontale 
e verticale; 

- gli impulsi per il colore ncllo standard PAL; 

- gli impulsi necessari per far apparire sullo 
schermo il campo da gioco, le racchette e la 
pallina; 

- gli impulsi necessari per aggiornare di volta 
in volta sullo schermo il punteggio acquisito dai 
due giocatori; 

,-- --- ---;-------,----...-------.,-.---1!.! 15V. 
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Come si presentano a co­
struzlone ultlmata I due 
circuit! stampatl necessarl 
per questo gioco TV. ln 
basso si notlno I due po­
tenzlometrl a slltta neces­
sa ri per spostare le rac­
chette. 

- gli impulsi a 1.000 Hz circa che serviranno 
per ottenere l'effetto sonore ogni volta che si 
colpirà la pallina con la racchetta. 

Tali impulsi risulteranno presenti sui piedini 
6-7-8-9-10 di IC1 (latta eccezione per il solo se­
gnale audio il quale risulterà invece disponibile 
sui piedino 5) e verranno quindi applicati agli 
ingressi 12-3-4-2 dell'integrato IC3 il quale prov­
vederà a modulare con essi il segnale di AF 
da inviare alla presa antenna del televisore (in­
fatti i p iedini 12-3-4-2 sono gli ingressi dei quat­
tre modulatori contenuti in IC3}. 

Il segnale audio invece modu lerà subito in fre­
quenza la portante audio tramite C8-R6, quindi 
questo segnale a 5,5 MHz modulato in frequenza 
verrà applicato. tramite C19-R14, all'ingresso 12 
di IC3, cioè all'ingresso del modulatore video per 
poter ottenere il segnale complesso video + audio. 
li segnale di AF generato internamente da IC3 e 
già modulato con tutti i segnali di sincronismo,­
impulsi per la formazzione dei numeri, segnale 
audio ecc. r isulterà disponibi le sui terminali d 'usci-

ta 10 e 11 di tale integrato e prima di essere 
applfcato al bocchettone d'uscita, passerà attra­
verso un filtre passa-banda costituito da C25-C26-
L4-C27 ecc., necessario per eliminare qualsiasi 
frequenza indesiderata ad esso eventualmente so­
vrapposta. 

Prima di concludere dobbiamo ancora preci­
sare le funzion i svolte dai quattre pulsanti P1 -
P2-P3-P4 dai due potenziometri R1 ed R3 e dal 
deviatore S1 che troviamo sulla sinistra del lo 
schema elettrico, applicati ag li ingressi 1-23-24-2 

dell ' integrato IC1. 
Tali funzioni possono essere cosi riassunte: 

potenziometro R1: modificando la tensione pre­
sente sui piédino 1 di IC1 tramite questo poten­
ziometre si puè> spostare in verticale la racchetta 
destra sullo schermo. 

potenziometro R3: modificando la tensione pre­
sente sui piedino 2 di IC1 t ramite questo poten­
ziometre si puè> invece spostare in verticale su llo 

schermo la racchetta sinistra. 

pulsante P1: pigiando questo pulsante è pos­
sibile modificare le dimensioni della racchetta de-
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Fig. 3 ln alto, Il clrculto prlnclpale a 
doppla faccla slglato LX.320. 

Fig. 4 Dl lato, Il clrculto stampato ne• 
.cessarlo per rlcevere I quattro pulsant!. 

stra indipendentemente da quella di sinistra, cioè 
se il giocatore che sta sulla destra è più abile 
di quèllo che sta sulla sinistra, per equilibrare 
la partita puè concedergli il vantaggio di giocare 
con una racchetta più grande o viceversa. 

Nota: pigiando questo ' pulsante, cosi corne 
quelli- successivi, il punteggio sullo schermo auto­
maticamente si azzera, cioè inizia una nuova par­

tita. 

pulsante P2: questo pulsante serve per azze­
rare il punteggio quando si vuole iniziare una 
nuova partita, senza modificare le dimensioni della 
racchetta o il tipo di gioco. 

pulsante P3: pigiando una prima volta questo 
pulsante, sullo schermo del TV comparirà il cam­
po da hockey; pigiandolo una seconda volta com­
parirà il campo da tennis; infine pigiandolo una 
terza volta comparirà il campo per il gioco dello 
«squash », cioè il pulsa:nte P3 ci servirà in pra­
tica per scegliere di volta in volta il gioco che 
preferiamo. 

212 

pulsante- P4: questo pulsante è in pratica il 
simmetrico di P1 infatti pigiandolo noi abbiamo 
la possibilità di predisporre le dimensioni della 
racchetta sinistra nelle tre versioni piccolo-me­
dio-grande, a seconda dell'abilità del giocatore 
che dovrà manovrarla 

Nota: puo accadere che pigiando questo pul­
sante oppure il pulsante P1 cambino contempora­
neamente le dimensioni di entrambe le racchette 
ed in tal caso, se si vuole agire su una sola rac­
chetta, occorre spostare i cursori di R1 ed R3 a 
centro corsa, pqi pigiare il pulsan~e desiderato. 

deviatore S1: chiudendo questo deviatore si 
collegano fra di loro in parallelo le resistenze R1 
ed R3. Questo in pratica ci permetterà di giocare 
una partita di allenamento da soli, manovrando 
contemporaneamente entrambe le racchette, pur­
ché perè ci si ricordi di spostare il cursore del 
potenziometro che non si util izza tutto dalla parte 
in cui si ha la massima resistenza inserita altri-



menti 10 spostamento della racchetta non riuscirà 
a coprire tutto il campo di gioco. 

Per concludere ricordiamo che il nostro cir­
cuito richiede per il suo funzionamento. due ten­
sioni negative rispetto alla massa, una di 9 volt 
e una di 15 volt. 

Per ottenere queste tensioni utilizzeremo lo 
schema visibile in fig. 2 che in pratica è lo 
stesso consigliato dalla National. 

ln tale circuito i 15 volt alternati disponibili sui 
secondario del trasformatore T1 vengono raddriz­
zati dal ponte RS1, filtrati dai condensatori C30-
C31, quindi stabilizzati dall'integrato IC4, di tipo 
uA.7815 o LM342T15. 

Polarizzando poi la base del transistor TR1 con 
il partitore resistivo costituito da R30 e R29 in 
modo da ottenere sulla base stessa una tensione 
di circa 9 volt negativi, dall'emettitore di tale tran­
sistor potremo prelevare la seconda tensione ri­
chiesta, cioè 9 volt. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per la realizzazione pratica di questo gioco TV 
îf'richiedono due circuiti stampati: uno principale 
siglato LX320 sui quale vengono rnontati tutti i 
componenti corne vedesi in fig. 3 ed uno secon­
dario siglato LX321 sui quale risultano montati i 
quattro pulsanti P1-P2-P3-P4 e da cui partiranno 
i fili che si congiungono ai due potenziometri R1 
ed R3 e al deviatore S1. 

Il circuito stampato principale risulta a doppia 
faccia quindi prima di montare su di esso qualsiasi 
componente dovremo preoccuparci di effettuare 
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Fig. 5 Connesslonl del 
transistor 2N4403 e del 
dopplo dlodo varlcap 
BB.104. Lo lntegrato 
LM.342T15 puo esse­
re sostltulto con un 
uA.7815. 

tutti i ponticelli di collegamento fra le piste della 
faccia superiore e quelle della faccia inferiore. 

Per eseguire questa operazione dovremo innan­
zitutto individuare tutti quei fori che presentano 
un bollino di rame su entrambe le facce dello 
stampato,. infilare in questi fori un corto spezzone 
di filo di rame nudo non smaltato, ripiegato a Z 
sulle due estremità in modo che non possa sfilarsi 
quindi stagnarlo da entrambe le parti tagliando 
con un tronchesino le eventuali eccedenze rimaste 
sporgenti. 

A questo punto potremo applicare sullo stampato 
gli zoccoli per i t re integrati IC1-IC2-IC3, poi tutte 
le resistenze e i condensatori. . 

A tale proposito vi consigliamo, onde ottenere 
un circuito oscillatore molto stabile che non varia 
la propria frequenza al variare della temperatura, 
di utilizzare per C16-C17-C18 solo ed esclusiva­
mente dei condensatori di tipo NPO, mentre tutti 
gli altri potranno essere normalissimi condensa­
tori ceramici da 50 volt lavoro. 

Come noterete, abbiamo preferito utilizzare per 
i condensatori elettrolitici di disaccoppiamento 
dei condensatori al tantalio quindi nel montarli fate 
moita attenzione· a non scambiare fra di loro il 
terminale positiva con quello negativo altrimenti 
appena fornirete tensione al circuito questi con­
densatori se ne andranno fuori uso. 

Ricordatevi che per individuare il terminale po­
sitivo di un tantalio, quando esso non è espressa­
mente indicato con un +, occorre guardare il 
punto èolorato presente sull'involucro tenendo 
i terminali rivolti verso il basso ed in tal caso il 
terminale positiva sarà quello situato sulla parte 
destra. 

· Potremo poi montare il doppio diodo varicap, il 
compensatore C14, il quarzo da 4,4 MHz (esatta­
mente questo quarzo risulta da 4.433.619 Hz) e la 
bobina L 1 non dimenticando di stagnare alla pista 
sottostante di massa anche i due terminali colle­
gati all'involucro esterno di quest'ultima. 

Poiché su questo stesso circuito troveranno al­
loggio anche i componenti relativi allo stadio al i­
mentatore vedi schema elettrico di fig. 2 , appli­

cheremo nelle apposite sedi il ponte raddrizzatore, 
l'integrato IC4, il transistor TR1 e · gli altri conden­
satori presenti in questo stadio. 

Per ultimo ci occuperemo delle bobine awolte 
in aria ed a tale proposito ci raccomandiamo di 
attenersi scrupolosamente ai dati che ora vi for­
niremo, in particolar modo per la bobina L2 che è 

quella che determina la frequenza del segnale 
video, mentre le aitre due non sono critiche. 
Bobina L2: prendete del filo di rame smaltato da 
0,8 mm ed un supporta che abbia esattamente un 
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~ ,. Fig. 6 Schema pratlco dl montagglo. 1 flll 
che escono sulla sinistre del clrcuito stam­
pato dovremo collegarll al clrculto stampnto 
LX.321 vlslblle ln fig. 7. 
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diametro di 6 mm (per esempio una punta da tra­
pano), quindi su tale supporto avvolgete 7 spire 
affiancate. 

Bobina L3: sempre con lo stesso filo e lo stesso 
supporto da 6 mm. avvolgete 3 spire affiancate. 
Bobina L4: prendete il solito filo di rame smal­
tato da 0,8 mm ed avvolgetene, sempre su un sup­
porto di 6 mm, 6 spire affiancate senza spaziatura 
alcuna. 

Prima d i inserire le bobine sui circuito stampato 
ricordatevi che il fila è smaltato quindi se si vo­

gliono stagnare i terminali aile relative piste oc­
corre prima raschiarli con della caria smerig lio 
in modo da asportare la smalto protettivo. 

Ricordiamo che il corpo di ciascuna bobina 
dovrà risultare sollevato dalla vetronite sottostante 
all'incirca di un millimetro. 

Per prelevare il segnale AF dal circuito stampato 
ed applicarlo quindi alla presa d"uscita posta sui 
pannello posteriore del mobile dovremo utilizzare 
del cavetto coassiale per trasmissione da 52 
ohm. collegando la calza di schermo alla massa 
del circuito stampato corne vedesi in fig . 

Da notare che le due resistenze R27 ed R28 e 
il condensatore C29 vanna stagnati direttamente 
sui terminali della presa d'uscita del segnale. 

Tale presa in pratica non è altro che una presa 
da pannello simile a quella d'antenna applicata 
sui TV. Sempre dallo stesso circuito stampato 
usciranno poi i tre fili relativi al potenziometro 
della sintonia R17, i 5 fili che debbono congiun­
gersi al circuito stampato LX321 e i due fili rela­
tivi al trasformatore di alimentazione. 

Per il collegamento col circuito stampato dei 
pulsanti potremo utilizzare cinque fil i colorati op­
pure una piattina a 5 fili facilmente reperibile in 
commercio. 

Sul circuito stampato LX321 monteremo invece, 
came vedesi in fig. , i quattro pulsanti e le resi­
stenze R2 ed R4 facendo attenzione per i pul­
santi ad inserirli con la smussatura presente sul­
l'involucro rivolta corne indicato sulla serigrafia. 

lnfine sempre a questo circuito stampato an­
dranno collegati i due potenziomentri R1 ed R3 
e il doppio deviatore S1. 

Da notare che noi consigliamo, corne potenzio­

metri, di utilizzare il tipo slider in quanto consen­
tono a nostro avviso, di seguire meglio lo spo­
stamento della racchetta, infatti collegando i termi­
nali del potenziometro in modo opportuno si puè> 
far si che la racchetta si sposti nello stesso senso 
in cui noi spostiamo la levetta estema del cursore. 

A questo punto potremo finalmente inserire i 
tre integrati ICHC2-IC3 negli appositi zoccoli, 
quindi collegare il nostro circuito al televisore e 

ruotare il potenziometro della sintonia lino a far 
comparire sullo schermo l'immagine del campo di 
gioco. 

Tale immagine potrà torse apparire sfuocata o 
deformata perè non bisogna allarmarsi in quanta 
bisogna tener presente che non abbiamo ancora 
effettuato la ta ratura del compensatore C14 e della 
bobina L1, quindi prima di iniziare a disputare la 
prima partita, dovremo preoccuparci di eseguire 
questa semplice ma ind ispensabile operazione. 

CONSIGLI UTILI 

Spiegarvi corne si gioca con i l nostro cir­
cuito applicato al TV riteniamo che sia super­
flue in quanta più o mena tutti avrete già avuto 
modo di vederlo e provarlo di persona presso una 
sala giochi al mare o in montagna ed anche se 
cosi non fosse, il meccanismo è talmente elemen­
tare che dopo pochi minuti anche il più sprovve­
duto giocatore è già padrone della situazione. 
Pensiamo invece che sia più utile fornirvi quei pic­
coli ragguagli e « segreti » tecnici che potrebbero 
presentarsi sui vostro montaggio e mettervi in dif­
ficoflà, dal momento che nessuno si è mai curato 
di trattare questo problema. 

Tanto per iniziare diremo che è consigliabile 
racchiudere tutto il ci rcuito LX320, compreso il 
trasformatore T1 . entra un mobi letto metallico in 
modo da schermarlo completamente, quindi appli­
care sui pannello frontale il potenziometro R17 
della sintonia ed il bocchettone necessario per 
l'uscita del segnale TV. 

Con uno spezzone di cava coassiale dotato agli 
estremi di due prese maschio collegheremo poi 
l'uscita del nostro circuito alla presa d'ingresso 
VHF disponibile sui televisore. 

Il circuito stampato LX321 con i quattro pulsanti 
e i due potenziometri slider potremo invece rac­
chiuderlo in un mobile di plastica o di legno. 

Nel montare i due potenziometri R1 _ed R3 cer­
cate di collegare il loro terminale estremo in ma­
niera tale che spostando la levetta verso l"alto, 
anche la racchetta sullo schermo si sposti verso 
l'alto e viceversa, cosi da pater seguire meglio 
l'andamento del gioco. 

Anticipiamo inoltre che tutti gli integrati scal­
deranno durante il funzionamento, soprattutto l'in­
tegrato IC3, quindi se toccando il sua involucre 
con un dito lo sentirete un po· più caldo degli 
altri non dovrete preoccuparvi. 

Ci è pure capitato, in montaggio in cui si im­
piegano i valori consigliati dalla National, che il 
potenziometro raggiungesse il fine corsa quané!o 
la racchetta non aveva ancora raggiunto il borda 
inferiore del campo, oppure che la racchetta stes-
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sa sparisse dal quadro, cioè uscisse inferiormen­
te dal campo ruotando al massimo il potenzio­
metro. 

Ebbene quando si presenta questo difetto si­
gnifica che i condensatori e2 e es oppure le resi­
stenze R2 e R4 non sono di valore appropriato, 
quindi potrà capitare anche sui nostro montaggio 
nel caso per esempio i condensatori e2 e es ab­
biano una tolleranza eccessiva. 

Per eliminare l'inconveniente ripristinando cosi 
le condizioni ottimali di . funzionamento si puô 
comunque agire corne segue: 

1) se la racchetta non riesce a raggiungere il 
borda superiore del campo anche con il poten­
ziometro tutto spostato verso l'alto, significa che 
il valore di R2 o R4 (a seconda se si tratta della 
racchetta destra o sinistra) è inferiore al richiesto, 
quindi occorre aumentarlo. 

Poiché difficilmente si riesce a trovare una resi­
stenza di valore leggermente più alto rispetto a 
quello standard, noi vi consigliamo in questo caso, 
anziché agire su R2 ed R4, di aumentare legger­
mente la capacità dei condensatori C2 e CS appli­
candogli altri condensatori in parallelo. 
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RACCHETTA 
DESTRA 

Fig. 7 Sul clrcutto 1tampato LX.321 trove­
ranno posto I quattro pulHntl dl commuta­
zlone. A t~I• clrculto dovremo collegare 1 
due potenzlometrl 1llder e l'lnterr11Hore S1. 
1 flll E-D-A-C-B andranno collegatl al clrculto 
atampato vlalblle ln fig. 6. 

Come vedesi dalla lista componenti, la capacità 
da noi consigliata per C2 e CS risulta essere di 
180.000 pF perciô sperimentalmente sotto al cir­
cuito stampato proveremo a stagnare in parallelo 
ai terminali del condensatore interessato altri con 
capacità di 10.000-15.000-18.000-22.000 pF fino a 
trovare quel valore che ci permette di spostare la 
racchetta esattamente da un bordo all'altro del 
campo. 

2) Se invece la racchetta tende ad uscire dal 
campo o addirittura dalla schermo, avrete già 
intuito che l'inconveniente è dovuto ad un valore 
in eccesso di R2-R4 ed in tal caso consigliabile, 
anziché diminuire la capacità dei condensatori 
C2-C5, appiicare in parallelo a R2 o a R4 una re­
sistenza da 1.800-1.500-1.200 ohm fino a trovare 
sperimentalmente quel valore che ci permette di 
far rientrare la racchetta n·e1 campo di gioco. 

Possiamo ancora accennarvi che se durante la 



taratura del compensatore C10 il circuito si bloc­
casse, cioè non si riuscisse più a mettere in gioco 
la pallina agendo sui pulsante del RESET, anziché 
cercare di riattivarlo agendo sui potenziometro 
della sintonia o sui quattro pulsanti disponibili, 
dovremo semplicemente spegnere il tutto, aspet­
tare qualche istante, poi riaccendere in modo da 
consentire aile memorie interne a IC1 di cancel­
larsi completamente. 

Per ultimo ricordiamo che se per caso il colore 
sui TV non apparisse completamente nitido, si 
puo migliorare la situazione applicando un con­
densatore da 10.000 pF in parallelo al pulsante 
di RESET, cioè a P2. 

Questi accorgimenti e modifiche noi possiamo 
indicarvele con cognizione di causa infatti corne 
al solito non ci siamo limitati a montare un solo 
prototipo, bens1 ne abbiamo montati una decina e 
li abbiamo fatti provare su diversi televisori. 

lnfatti sapendo che questo circuito doveva es­
sere applicato ai televisori più svariati abbiamo 
volute cautelarci contro ogni evenienza in modo 
da poter dare una risposta anticipata ai quesiti 
che senz'altro ci sarebbero stati posti in un se­
condo tempo dai lettori. 

TARATURA 

lnnanzitutto collegate con un cavetto coassiale 
l'uscita del nostro circuito alla presa d'ingresso 
VHF disponibile sui televisore, quindi ruotate il 
comando di canale del televisore su una delle tre 
posizioni A-B-C oppure sulla 1° banda VHF se la 
ricerca della sintonia awiene tramite tasti al 
tocco. 

A questo punto fornite tensione al nostro cir­
cuito e lentamente ruotate il potenziometro R17 
fino a veder comparire sullo schermo il campo di 
gioco. 

Ricordiamo che per ogni canale si trovano sem­
pre due posizioni di sintonia, una in cui l'immagi­
ne è bella limpida e una invece in cui l'immagine 
appare molto disturbata (cioè si vedono le righe 
doppie, i colori non sono naturali ecc. ecc.). 

Ebbene voi dovrete cercare di sintonizzarvi sem­
pre sulla posizione in cui l'immagine appare più 
nitida. 

Raggiunta questa condizione pigiate il pulsante 
P3 una o due volte fino a selezionare il gioco 
dell'hockey, cioè quelle in• cui c'è il campo ret­
tangolare con le due porte ai lati, ed in tal case, 
se disponete di un televisore a colori, potrà veri­
ficarsi che il campo si presenti subito di un bel 
colore bleu chiaro, pero potrà verificarsi anche 
la condizione opposta, cioè che non appaia su­
bito il colore ed il campo risulti grigio. 

Se si verificasse quest'ultima condizione non 
dovrete fare aitre che ruotare leggermente con un 
cacciavite il compensatore C10 fino ad ottenere 
sullo schermo dei colori brillanti e ben definiti. 
Ricordiamo a tale proposito che moiti televisori 
agganciano il segnale del colore solo dopo qual­
che frazione di seconde per cui il compensatore 
C10 va ruotato in maniera più lenta del solito 
aspettando ogni volta di vedere gli effetti ottenuti. 

ln aitre parole la taratura esatta di questo com­
pensatore si raggiunge solo seguendo la regela 
dei " piccoli passi " perché se pretendessimo di 
ruotarlo velocemente non riusciremmo mai ad ot­
tenere la condizione voluta essendo l'effetto serrj­
pre notevolmente ritardato rispetto allo sposta­
mento del cursore. 

Quando raggiungerete la condizione ottimale ~i 
taratura, il campo da gioco vi apparirà di un bel• 
lissimo azzurro delimitato da righe gialle, co'sl 
corne gialle risulteranno le racchette. La pallina 
invece dovrebbe essere bianca pero per ottenere 
questa condizione sarà forse necessario agire an­
che sui comandi contraste colore del TV. 

A questo punto dovrete tarare il nucleo della 
bobina L 1, quella cioè che determina il " suono" 
ogni volta che si colpisce la pallina. 

Ovviamente questo non sarà subito un suono 
definito, tuttavia ruotando il nucleo della bobina L 1 
riuscirete senz'altro a farlo diventare perfetto. 

Una volta raggiunta questa condizione il vostro 
circuito sarà veramente pronto per funzionare quin~ 
di potrete iniziare ad allenarvi da soli per pren­
dere un po' di confidenza con le racchette, poi 
eventualmente invitare gli amici e divertirvi a scon­
figgerli, magari rimpicciolendo la loro racchetta 
senza che se ne accorgano mentre stanno per 
colpire la palla. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo circuito stampato LX320 ne­
cessario per accogliere gli integrati e 
gli altri componenti richiesti da questo 
progetto L 8.400 

Il solo circuito stampato LX321 re-
lative ai 4 pulsanti L. 

Tutte il materiale occorrente, cioè re­
sistenze, potenziometri, condensatori, 
varicap, transistor, integrati e relativi 
zoccoli, bobine, ponte raddrizzatore, 
quarzo, trasformatore, i due circuiti 

6QO 

stampati e i quattro pulsanti L. 46.000 

1 prezzi sopra riportati non includono le spese 
postali. 
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FLIP-

Un circuito che in presenza di un suono eccita un relè: puèl essere 
sfruttato ad esempio per aprire la porta di un garage al suono del 
clacson oppure per eccitare un flash in presenza di un rumore pre­
stabilito. 

Questo flip-llop sonoro puô trovare in campo 
pratico molteplici applicazioni: per esempio se 
volete aprire la porta del vostro garage senza 

scendere dall'auto, sarà sufficiente pigiare il clac­
son ed immediatamente il relé eccitandosi metterà • 
ln moto il motore della saracinesca; pigiandolo 
una seconda volta il relè si diseccit erà. 

Battendo le mani sufficientemente vicino al mi­
crofono otterremo lo stesso effetto, quindi potremo 
azionare sonoramente qualsiasi altra apparecchia­
tura. 

ln campo fotog rafico se per esempio vogliamo 
scattare una toto nell'istante in cui, battendo un 
martello contro un bicchiere, questo va in fran­

tumi, non dovremo tare altro che collegare il 
contatto del relè ad un flash elettronico e questo 
automaticamente si ecciterà al momento dell'urto. 

Aumentando la sensibilità del microfono con un 
ulteriore preamplificatore di BF potremo sorve­
gllare la stanza di un bimbo ln modo che non 
appena questi si sveglia ed inizia a piangere si 
accenda per esempio una luce in cucina oppure 
ottenere un relè che si eccita o diseccita con un 
semplice fischio. 

ln aitre parole basterà un minimo di fantasia per 
trasformare questo semplice circuito in un utile 
accessorio per la nostra vita quotidiana. 
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Componenti 

R1 = 1 megaohm 1/ 4 watt 
R2 = 10.000 ohm trimmer 
R3 = 1 megaohm 1/ 4 watt 
R4 = 1 megaohm trimmer 
R5 = 1 megaohm 1/ 4 watt 
R6 = 1 megaohm 1/ 4 watt 
R7 = 1 megaohm 1/ 4 watt 
RB = 10.000 ohm 1/ 4 watt 
C1 = 10 mF elettr. 25 volt 
C2 = 1 mF elettr. 25 volt 
C3 = 100.000 pF a disco 
C4 = 470.000 pf poliestere 
CS = 470.000 pF poliestere 
OS1 = diodo al sillcio 1N4148 

BC 208 

TR1 = transistor NPN tlpo BC109 B 
TR2 = transistor NPN tipo BC208 C 
IC1 = integrato tipo CD.4011 B • MC.14011 B 
Relè 12 volt 1 scambio 
Mlcrofono plezoelettrico 



FLOP MICROFONICO 
Lo schema elettrico, corne noterete dalla fig. 1, 

è elementare essendo in pratica costituito da un 
solo integrato di tipo CD.4011 più due transistor. 

Per capirne il funzionamento occorre logica­
mente partire dai 4 nand contenuti nell'integrato 
IC1 due dei quali (quelli sulla destra) sono colle­
gati fra di loro in modo da realizzare un flip­
flop set-reset (vedi apposito articolo sui n. 49) 
mentre gli altri due pilotano con le loro uscite 
rispettivamente l'ingresso di SET e l'ingresso di 

RESET di tale flip-flop. 
Le reti a resistenza e capacità costituite da 

R6-C4 e da R7-C5 realizzano dei ritardi necessari 
per eliminare quei disturbi che potrebbero alterare 
il funzionamento del circuito. 

ln pratica quando il microfono capta un segnale 
di BF, questo segnale viene amplif icato dal tran­
sistor TR1 ed applicato quindi tramite il conden­
satore C3 agli ingressi 1 e 13 dell'integrato IC1 . 
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Fig. 1 Schema elettrlco. 

Di questi due ingressi, g razie ai particolari col­

legamenti adottati, ne risulta abilitato sempre uno 
solo per volta, vale a dire che se per esempio è 
abilitato l'ingresso 1 (quello che agisce sui SET 
del flip-flop), l'ingresso- 13 risulterà inibito, cioè il 
segnale di BF non potrà oltrepassare questo 
NAND, viceversa se risulta abilitato l'ingresso 13 
(quelle che agisce su i RESET), l'ingresso 1 sarà 
in ibito. 

Supponiamo di metterci nel la prima cond izione, 
c ioè che sia abil itato l'ingresso 1. ln tal caso il se­
gnale di BF, passando attraverso il primo NAND 

in alto a sinistra, andrà ad eccitare l'ingresso di 
SET del flip-flop (piedino 9) ed automaticamente 
l'uscita di quest'ultimo (piedino 10) si porterà in 
condizione logica 1 (massima tensione positiva). 

Come è possibile vedere dalla fig . 1, l'uscita 
del flip-flop pilota a sua volta, tramite la resisten­
za R8, la base del transistor TR2 il quale pertanto 

12V. 
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inizierà a condurre facendo attrarre i contatti del 
relè applicato sui suo collettore. 

Contemporaneamente all'eccitazione del relè av­
viene nel nostro circuito un seconda fenomeno 
molto importante e cloè la tensione positiva di­
sponibile sui piedino 10 di IC1, dopo un breve 
ritardo determinato da R7 e C5, viene applicata 
anche all'ingresso 12 dello stesso integrato men­
tre sull'ingresso 2, sempre t:on lo stesso ritardo, 
viene applicata la tensione nulla disponibile sul­
l 'uscita negata (piedino 4) del flip-flop. 

Questi cambiamenti avvenuti negli stati del cir­
cuito fanno sl che ora risulti abilitato l'ingresso 
13 dl IC1 invece che l'ingresso 1 e di conseguenza 
il prossimo segnale di BF captato dal microfono e 
amplificato da TR1 , invece di and are ad eccitare 
l'ingresso di SET del flip-flop passando attraverso 
il primo NAND in alto a sin istra, andrà ad eccitare 
l'ingresso di RESET passando attraverso il primo 
NAND in basso sempre a sinistra dello schema 
elettrico. 

Eccitando l' ingresso di RESET, automaticamente 
le uscite del flip-flop cambieranno di stato logico, 
cioè l'uscita 10 sulla quale avevamo in precedenza 
la massima tensione positiva verrà a trovarsi im­
provvisamente cortocircuitata a massa e di conse­
guenza il transistor TR2 cesserà di condurre facen­
do diseccitare il relè, mentre l'uscita 4 sulla quale 
prima avevamo una tensione nulla verrà a trovarsi 
improvvisamente in condizione logica 1 (massima 
tensione positiva). 

ln aitre parole mentre il primo suono captato 
dal microfono eccita il circuito facendo attrarre 
i contatti del relè, il secondo provoca la reazione 
inversa, cioè riporta il circuito nelle condizioni 
iniziali di riposo con il relè diseccitato. 

È ovvio che per poter agire sugli ingressi del 
flip-flop il segnale di BF dovrà risultare di ampiezza 
sufficiente per poter modificare la condizione lo­
gica presente sugli ingressi stessi e questo lo si 
ottiene dosando opportunamente i due trimmer 
d'ingresso R2 ed R4. 

ln pratica tali trimmer determinano entrambi 
la sensibilità del circuito infatti il primo {cioè R2) 
determina la porzione di segnale di BF da appli­
care sull'ingresso dell'integrato mentre il secon­
do {cioè R4) tissa la tensione di polarizzazione a 
riposo di tali ingressi. 

Ricordiamo che un integrato C/ MOS corne lo è 
appunto il CD.4011 alimentato a 12 volt interpreta 
corne livello logico 1 lutte le tensioni superiori 
agli 8 volt e corne livello logico O lutte le ten­
sioni inferiori ai 4 volt circa, quindi ammesso di 
regolare il trimmer R4 in modo da fornire agli in­
gressi di IC1 una tensione di polarizzazione tissa 
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di 6 volt, sarà sufficiente un segnale di BF di 
soli 2 volt (6 + 2 = 8) per portare l'ingresso del­
l'integrato in condizione logica 1 e far quindi com­
mutare il flip-flop, mentre se regolassimo R4 in 
modo da ottenere una tensione di polarizzazione 
di 4 volt, occorrerebbe un segnale di BF anch'esso 
di 4 volt (4 + 4 = 8 volt) per ottenere lo stesso 
risultato. 

Questo significa che ruotando R4 tutto verso la 
resistenza R5! cloè applicando agli ingressi di IC1 
la minima tensione di polarizzazione, ridurremo 
al minimo la sensibilità del nostro circuito, mentre 
ruotandolo tutto verso R3 otterremo la condlzione 
opposta, cioè massima sensibilità. 

Analogamente, per quanto riguarda R2, se noi 
ruotiamo il cursore di qÙesto trimmer tutto verso 
il positivo di alimentazione, la porzione di tègnale 
di BF applicata agli ingressi dell'integrato risul­
terà minima e minima sarà anche le sensibilità 
del nostro flip-flop. 

Viceversa ruotando il cursore di R2 tutto verso 
il collettore di TR1 otterremo la masslma amplezza 
del segnale di BF, quindi anche la massima sen­
sibilità del nostro circuito, tanto da potersi ecci­
tare semplicemente facendo schioccare le dita 
ad una certa distanza da esso. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

ln fig. 4 potete vedere corne risultano disposti 
vari componenti su i circuito stampato LX329. 
Il montaggio si inizierà stagnando sulla basetta 

lo zoccolo per l'integrato IC1, poi tutie le resi-

Fig. 3 Dlsegno a grandezza naturale del 
clrcullo stampato necessarlo per la reallz• 
zazlone dl questo fllp-flop mlcrofonlco. 



stenze, trimmer e condensatori e per ultimi i due 
transistor TR1 e TR2, rispettandone le connessioni, 
e. il relè. 

Montati tutti i componenti inseriremo l'integrato 
nello zoccolo controllando che la tacca di riferi­
mento presente sui suo involucre risulti rivolta 
corne indicato nel disegno, quindi collegheremo 
il microfono,ricordando che dei due terminali pre­
senti quelle indicato con un " meno » oppure a 
contatto diretto con la carcassa metallica va col­
legato alla massa- del circuito stampato. 

A questo punto dovremo racchiudere il circuito 
entre un mobiletto metallico in modo da scher­
marlo completamente (non bisogna dimenticare 
che dispone di ingressi ad alta impedenza quindi 
se non si provvede a schermarlo puô eccitarsi 
anche con segnali spurii), quindi potremo fornirgli 
alimentazione e procedere alla taratura dei due 
trimmer presenti. 

A tale proposito dovremo innanzitutto ruotare 
il cursore del trimmer R2 tutto verso il positive 
di alimentazione ed il cursore del trimmer R4 
tutto verso la resistenza R5, quindi dovremo sta­
bilire se desideriamo ottenere una sensibilità nor­
male oppure una sensibilità molto spinta (nel pri­
mo caso agiremo solo su R2, mentre nel seconde 
dovermo agire prima su R2 poi su R4). 

Per esempio se vogliamo che il relè si ecciti in 
corrispondenza di uno sparo, cioè di un rumore 

RELE' 
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Fig. 4 Schema pratlco dl montagglo del 
relé mlcrofonlco. 

molto forte dovremo optare per la prima soluzione, 
mentre se vogliamo far eccitare il relè al primo 
vagito di un bambine dovremo ovviamente optare 
per la seconda. Supponiamo per esempio di voler 
far eccitare il relè col battito delle mani. 

ln tal caso, battendo le mani una prima volta 
il relè dovrà eccitarsi, mentre battendole una se­
conda dovrà diseccitarsi. 

Se questo non avviene significa che il cursore 
del trimmer R2 è ruotato troppo verso il positive 
quindi dovremo dargli una piccola ritoccatina in 
senso contrario e ripetere di nuovo la prova fino 
a trovare quel punto in cui tutto funziona alla 
perfezione. 

Se anche ruotando R2 tutto verso il collettore 
di TR1 non si riesce ad ottenere la condizione 
richiesta è ovvio che abbiamo bisogno di una 
maggiore sensibilità quindi dovremo agire questa 
volta su R4, ruotandolo lentamente in senso in­
verso a quelle iniziale fino a trovare sperimental­
mente quella posizione in cui battendo le mani una 
prima volta il relé si eccita, mentre battendole 
una seconda si diseccita. 

È chiaro che a volte in questi tentativi si puà 
eccedere, cioè si puô ruotare R4 oppure R2 troppo 
oltre il limite richiesto ottenendo cosi un circuito 
eccessivamente sensibile rispetto aile reali esi­
genze ed in tal caso sarà sufficiente ruotare leg­
germente il cursore di R4 verso R5 oppure il cur-

TR2 
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sore di R2 verso il positivo di alimentazione per 
ripristinare le condizioni ottimali di funzionamento. 

Nota importante: il cricuito è idoneo per essere 
pilotato da un rumore impulsive corne per esem­
pio il battito delle mani, un colpo di clacson, lo 
sparo di un fucile ecc. perché se il rumore fosse 
continuativo vedremmo prima il relè eccitarsi, pol 
diseccitarsi, poi ancora eccitarsi ad intervalli re­
golari. 

Lo stesso fenomeno di apparente instabililà 
potrebbe pure verificarsi nel caso in cui, avendo 
regolato i due trimmer per la massima sensibilità, 
toccassimo con un dito il microfono oppure gli in­
gressi ad alta lmpedenza dell'integrato iniettando 
cosi i 50 Hz di rete. 

lnfatti se alla massima sensibllltà il circuito capta 
i 50 Hz di rete li interpreta corne un segnale dl 
BF continuativo e di conseguenza il relè inizia ad 
eccitarsi e diseccitarsi ad intervalli regolari, anche 

dal 1° ottobre 1979 
il prezzo di agni 
volume è di 

L. 10.000 
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senza che si battano le mani oppure si suoni il 
clacson. 

lnserendo il circuito in un mobile metallico e 
schermando opportunamente i fili che dal micro­
fana si congiungono alla basetta, questo pericolo 
è comunque automaticamente scongiurato. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo circuito stampato LX329 in fi­
bra di vetro 

Tutto il materiale occorrente cioè cir­
cuito stampato, resistenze, trimmer, 
condensatori, diodo, transistor, inte­
grato e relativo zoccolo, relè, capsula 
piezo 

L. 1.200 

L. 7.500 

1 prezzi sopra riportati non includono le spese 
postali. 

IL VOLUME 8° 
e già disponibile 
potete perciè> richiederlo 
alla rivista NUOVA ELETTRONICA 
Via Cracovia, 19 - BOLOGNA 
(questo volume raccoglie tutte le 
riv iste dal n. 44 al n. 48) 



Aggiungete un pizzico di classe alla vostra automobile applican­
dole questo semplice ma tuttavia utilissimo accessorio con il 
quale potrete prolungare di qualche decina di secondi l'accen­
sione dalla luce interna dell'abitacolo anche dopo che avrete 
richiuso lo sportello. 

LUCI 
di CORTESIA per AUTO 

Questo c ircu ito, una volta installato sul la vo­
stra automobile, farà si che la luce interna del­
l'abitacolo non si spenga immediatamente appena 
lo sportello viene richiuso, bensi rimanga accesa 
per un certo periodo di tempo in modo da con­
sentirci di infilare la chiave nel cruscotto. 

Il progetto, oltre a questa funzione, potrebbe 
anche servire corne temporizzatore per antifurto, 
abbinandolo per esempio alla barriera a raggi in­
frarossi LX261 presentata sui n. 54-55, in quanto 
il tempo di accensione puà essere modificato a 
piacimento da un minime di 10 secondi ad un 
massimo di 1 minuto. 

Lo schema elettrico di questa «· luce di cor­
tesia,, è visibile in fig. 1 e si compone in pra­
tica di un unico integrato di tipo NE.555 (vedi 
IC1) e di tre transistor NPN rispettivamente di 

tipo BC208 (TR1 e TR2) e 80239 (TR3). 
Premettiamo innanzitutto che il filo d ' ingresso 

A va collegato al pu lsante della portiera, dalla 
parte della lampadina cosicché quando la porta 
dell'automobile è chiusa, essendo il pulsante aper­
to, su questo terminale d'ingresso avremo una 
tensione positiva che attraverso la resistenza R2 
andrà a po!arizzare la base di TR1 . 

Ne consegue che quando lo sportello è chiu­
so, TR1 conduce cortocircuitando a massa con 

il suo collettore la base del transistor TR2 il 
quale ovviamente risulterà interdetto e di conse­
guenza sui piedino 2 dell'integrato IC1 avremo 
la massima tensione positiva. 

Sul piedino 6 invece, cioè sull'ingresso del 
secondo comparatore, avremo tensione nulla in 
quanta il condensator.e CS verrà in questa fase 
mantenuto scarico da un transistor contenuto 
sempre all'interno di IC1. il cui co llettore fa capo 
al piedino 7. 

ln queste condizioni anche sull'uscita dell' in­
tegrato (piedino 3) avremo una tensione nulla 
e di conseguenza il transistor TR3 risu lterà in­
terdetto. 

Supponiamo ora di aprire lo sportello cioè 
d i cortocircuitare a massa, tramite il pulsante 
della portiera, il terminale d'ingresso A del no­

stro circuito. 
Automaticamente il transistor TR1, avendo la 

base cortocircuitata a massa, si interdirà mentre 
TR2, che prima era interdetto, inizierà a cori­

durre grazie alla corrente di polarizzazione che 
giunge sulla sua base tramite la resistenza R3. 

Risultando TR2 in conduzione, sui suo collet­
tore avremo una tensione di circa 0,2 - 0.4 volt, 
tensione che applicata al piedino 2 dell'integrato 
IC1, cioè all'ingresso del primo comparatore, do-
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Rl 
!!1 

C2 

vrebbe consentire all'uscita (piedino 3) di portarsi 
al massimo livello positiva e nello stesso tempo 
al condensatore C5 di iniziare a caricarsi. 

Abbiamo detto « dovrebbe » perché in realtà 
in questa fase, cioè quando lo sportello dell'auto 

è aperto, risulta collegato a massa anche il 
piedino 4 di IC1, cioà l'ingresso di « reset • ed 
in tali condizioni l'uscita dell'integrato è vlnco­
lata a rimanere a tensione nulla, quindi anche 
in questo caso il transistor di potenza TR3 ri­
sulta interdetto. 

Vediamo adesso cosa succede quando si toma 
a chiudere lo sportello, cioè quando sui termi­
nale A toma a presentarsi una tensione positiva. 

lmmediatamente l'uscita dell'integrato si porta 
ad un livello alto (infatti il piedino di reset 
non è più collegato a massa e nello stesso 
tempo, grazie al condensatore C2, che impiega 

Fig. 2 
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Componentl 

R1 -'-" 10.000 ohm 1, 4 watt 
R2 cc 33.000 ohm 1,14 watt 
R3 = 22.000 ohm 1/ 4 watt 
R4 = 10.000 ohm 1 4 watt 
R5 = 1.000 ohm 1/ 4 watt 
R6 = 330 ohm 1 / 4 watt 
R7 = 1 megaohm trimmer 
RB = 68.000 ohm 1/ 4 watt 
C1 :-: 100.000 pF a disco 
C2 = 1 mF elettr. 25 volt 
C3 = 100 mF elettr. 25 volt 
C4 = 47.000 pF a disco 
CS = 10 mF elettr. 25 volt 

12V 

C6 =-= 100 mF elettr. 25 volt 
DS1 -DS3 = dlodi al silicio 1N4007 
DZ1 = diodo zener 9, 1 volt 1 watt 
1 C1 = integrato tipo N E.555 
TR1 = transistor NPN tipo BC208 
TR2 = transistor NPN tipo BC208 
TR3 = transistor NPN tipo B0239 
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un po' di tempo a caricarsi sull'ingresso del pri­
mo comparatore, cioè sui piedino 2, abbiamo 
una tensione più bassa del livello di soglia) 
quindi il transistor TR3 inizia a condurre man­
tenendo accesa la lampadina all'interno dell'abi­
tacolo e nello stesso tempo il condensatore C5 
inizia a caricarsi tramite R8 e R7. 

Quando la tensione ai capi del condensatore 
CS raggiunge e supera il livello di soglia supe­
riore fissato a 2/ 3 della tensione di alimentazio­
ne, vale a dire a circa 6 volt, automaticamente 
l'uscita dell'integrato si riporta a tensione nulla, 

il transistor TR3 si interdice e la lampadina 
si spegne. 

ln aitre parole, dopo che noi abbiamo richiu­
so lo sportello, la lampadina interna rimane ac­
cesa per tutto il tempo impiegato da CS a rica­
ricarsi e tale tempo dipende direttamente dalla 
capacità di CS e dal valore ohmico di R7 e R8. 

ln particolare, con i valori da noi consigliati 
per questi componenti, ruotando R7 da un estre­
mo all'altro, si puô passare da un tempo di 
ricarica minimo di circa 2 secondi, ad un tempo 
massimo di circa 20 secondi quando tutta la 

resistenza è inserita. 
Se tuttavia qualcuno desiderasse ottenere dei 

tempi più elevati potrebbe sempre aumentare il 
valore di CS portandolo per esempio, dagli at­
tuali 10 mF, a 47 mF oppure a 100 mF. 

Prima di concludere ricordiamo che i due dio­
di 0S1 e DS2 che troviamo applicati in serie 
al collettore di TR3 servono per evitare che quan­
do TR3 conduce il piedino 4 dell ' integrato (in­
gresso di reset) venga a trovarsi cortocircui­
tato a massa perché altrimenti il monostabile 

non potrebbe funzionare corne richiesto. 
lnfatti, con questi due diodi, sui piedino 4 

avremo sempre una tensione positiva di almeno 
1,5 volt e questo sarà sufficiente ad impedire in 
questa fase l'intervento del reset. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Il circuito stampato necessario per realizzare 

questo progettc, porta la sigla LX283. 
Per il montaggio dei componenti non esistono 

problemi purché si rispetti la polarità dei con­
densatori elettrolitici e dei diodi e soprattutto 
si faccia attenzione a non scambiare Ira di loro 
i terminali E-8-C dei transistor. 

Comunque se seguirete le indicazioni della se­
rigrafia riportata sullo stampato dal lato com­
ponenti non correrete alcun rischio di sbagliarvi. 

Per ultimo dovrete applicare sullo stampato 
, l'integrato IC1, servendovi dell'apposito zoccolo 

e facendo in modo che la tacca di riferimento 

presente sui suo involucro risulti rivolta corne 
indicato in fig. 3, cioè verso il trimmer R7. 

Terminato il montaggio potrete immediatamen­
te collegare il circuito alla vostra automobile 
prelevando naturalmente i 12 volt positivi di ali­
mentazione da un punto che non risulti escluso 
estraendo la chiavetta di accensione. 

Il filo d'ingresso A andrà invece collegato allo 
stesso fila che dalla lampadina giunge all'inter­

ruttore situato sulla portiera. 
Ultimati i collegamenti potrete effeUuare il cpl­

laudo e l'eventuale taratura del trimmer R7, 
agendo corne qui di seguito indicato. 

Aprite la porta della vettura poi richiudetela 

osservando attentamente la lampada interna. 
Questa non dovrà spegnersi subito corne av­

veniva in precedenza, bensi dovrà rimanere ac­
cesa ancora per qualche secondo dipendente­
mente dalla posizione su cui risulta ruotato il 
trimmer R7. 

Se tale tempo. vi soddisfa potrete fissare defi­
nitivamente il nostro circulto al cruscotto, dotan­
dolo possibilmente di un contenltore metall ico ; 
se invece vi sembra troppo alto oppure troppo 
basso, dovrete ruotare il cursore del trimmer in 
un senso oppure nell'altro cercando quella po­
sizione che meglio soddisfa le vostre esigenze. 

Se poi anche ruotando tale trimmer il tempo 
in cui la lampada rimane accesa vi sembrasse 
ancora troppo basso, non dovrete lare altro che 
sostituire, corne già anticipato, il condensatore 
elettrolitico CS con uno di capacità più elevata. 

COSTO DELLA REALIZZAZIONE 

Il solo circuito stampato LX283 L. 1.200 

Tutto il materiale occorrente cioè 
circuito stampato, resistenze, conden-
satorl, diodi, zener, transistor, integra-
to e relativo zoccolo L. 6.300 

prezzi sopra riportati non includono le spese 
postali. 
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CARICA- HATTERIA 
Per mantenere l'accumulatore della vostra auto sempre in piena 
forma applicategli di sera questo caricabatteria: quando la batte­
ria avrà raggiunto la massima carica esso automaticamente inter­
romperà l'erogazione della tensione di rete all'alimentatore evitando 
cosi di surriscaldare le piastre interne, quindi di rovinarle. 

AUTO MATI CO 
Se in estate mai avete avuto noie con la vostra 

batteri~, al sopraggiungere dell'inverno vi sarete 

accorti vostro malgrado quanto sia necessario 
mantenerla sempre perfettamente a punto se non 

si vuole correre il rischio, la mattina, di non riu­
scire a rimettere in moto la vettura. 

lnfatti in inverno la batteria tende maggiormente 
a scaricarsi non tanto perché fa buio prima, quindi 
si accendono in anticipo le luci, oppure perché 
si utilizza il tergicristallo ed il ventilatore con mag­
gior frequenza a causa della pioggia e del fred­

do che fa appannare I vetri, quanto piuttosto per­
ché in inverno, raffreddandosi eccessivamente il 
motore durante la notte, la mattina si deve insi­
stere maggiormente sui motorino d'avviamento e 
questo purtroppo assorbe una corrente cosl ele­
vata da riuscire a scarlcare in pochi minuti anche 
la più carica delle batterie. 
Proprio per questo vi sarà certamente capitato di 
dover ricorrere al vostro elettrauto più di una volta 

per rimettere in moto Il motore e questi, non 

certo gratuitamente, collegando due fili alla pro­

pria batteria, vi avrà momentaneamenle risolto il 
problema, perô la mattlna dopo rieccoci daccapo 
con la macchina in panne. 

Ora se calcolate quanto vi è costata in tempo 
e denaro questa operazione, converrete con noi 
che poter disporre in proprio di un caricabatteria 
da poter collegare all'auto ogniqualvolta vi accor­
gete che que:,ta comincia a dar segni di « stan-
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chezza » è senz'altro molto vantaggioso in quanto 
vi eviterà il ripetersi di questi inconvenienti facen­
dovi inoltre risparmiare tempo e denaro. 

ln commercio perô non è facile reperire a basso 
costo un carica-batteria veramente affidabile in 
quanto la maggioranza di quelli in vendita non è 
" automatico », cioè non si stacca automatica­
mente quando la batteria è carièa e soprattutto 
non eroga una corrente costante cosicché se gli 
si collega di sera una batteria " mezzacarica » e 
lo si lascia inserito una notte intera, le piastre 
interne vanno in ebollizione deformandosi e la­
sciando cadere gli ossidi di cui sono composte 
sui fondo con il pericolo che si creino dei corto­

circuitl fra piastre positive e negative. 
Quindi acquistando uno di questi carica-batteria, 

Il cui circuito interno si riduce in pratica ad 
un trasformatore più un diodo raddrizzatore, si 
corre il rischio di spendere poi una cifra molto 
maggiore per sostituire anzitempo la batteria a 
causa dei danni da esso arrecatigli. 

Con un caricabatterie automatico invece è vero 

che si spende una cifra maggiore per l'acquisto 
perô tale pericolo è automaticamente scongiurato 
perché quando si raggiunge la massima carica 
il circuito da « solo» toglie alimentazione al pri­
mario del trasformatore in modo che questi non 
possa più erogare corrente e contemporanea­
mente toglie tensione anche al secondario dl tale 
trasformatore onde evitare che se per qualche im-



Foto del progetto montato. Si noti tra il 
condensatore elettrolitico e il relé il diodo 
al silicio di potenza 21 PT20 sostituibile con 
altri equivalenti, purché capaci di soppor­
tare 20 volt 7 ampère. 

previsto un transistor dell'alimentatore andasse in 
corto, la batteria si scarichi su di esso. 

ln aitre parole, corne già detto nel sottotitolo, 
realizzando questo accessorio e collegandolo di 
sera alla vostra batteria, potrete veramente dor­
mire sonni tranquilli con la certezza di ritrovare 
l'indomani mattina una batteria perfettamente in 
forma in grado di assicurare un'immediata ac­
censione del motore della vostra automobile. 

Tale tensione viene raddrizzata da un ponte di 
potenza da 50 volt 20 ampère (RSl) quindi applicata 
al collettore di un transistor darlington di tipo 
BDX53 (vedi TRl) in grado di sopportare correnti 
massime sull'ord ine degli 8 ampère. 

Tale darlington funziona in abbinamento con il 

transistor TR2, un comunissimo 2N1711 o altro 
equivalente, realizzando cosi un generatore di cor­
rente costante in grado di caricare la batteria 
all'incirca con la medesima corrente sia che que­
sta risulti completamente scarica, sia che risulti 
solo mezzacarica. 

Questa, corne già anticipato, è una caratteri­
stica assolutamente da non trascurare, infatti i 
comuni carica-batteria reperibili in commercio ap­
plicano una corrente elevatissima quando la bat-
teria è carica, quindi sollecitano maggiormente 

le piastre dei vari elementi, poi man mano che la 

SCHEMA ELETTRICO batteria si carica, tale corrente proporzionalmente 
si riduce senza perà mai interrompersi. 

ln fig. 1 riportiamo lo schema elettrico completo Ricordiamo che lasciando il deviatore S1 aperto, 
del nostro carica-batteria automatico. cioè con la resistenza RS disinserita dalla base di 

Il trasformatore T1 che vediamo in alto sulla si- TR2, il caricabatteria erogherà una corrente d i 
nist ra di questo schema deve risu ltare da 110 circa 1,5-1 ampère che potremo utilizzare per 
watt circa e d isporre di un secondario in grado esempio per « rinfrescare » una batteria semicari-
di erogare una tensione di 15 volt con una cor- ca, mentre chiudendo S1 si avrà una erogazione 
rente massima di 7 ampère. di corrente più elevata, sull'ord ine dei 3-3,5 ampère 

227 



"' "' 0, 

Fig. 1 Schema elettrlco. 

COMPONENTI 

R1 = 5.600 ohm 1 watt 
R2 = 2.200 ohm 1/2 watt 
R3 = 330 ohm 1/2 watt 
R4 = 0,47 ohm 5 watt 
R5 = 270 ohm 1/ 2 watt 
R6 = 10.000 ohm 1/ 4 watt 
R7 = 1.000 ohm 1/ 4 watt 
R8 = 1.000 ohm 1/ 4 watt 
R9 = 10.000 ohm trimmer 
R10 = 1.000 ohm 1/ 4 watt 
R11 = 10.000 ohm trimmer 

zzov. 

C1 = 6.800 pF pollestere 630 volt 
C2 == 2.000 mF elettr. 63 volt orlzz. 
C3 = 220 pF a disco 
C4 = 100.000 pF a disco 
CS = 100 mF elettr. 25 volt 
C6 = 100.000 pF a disco 
C7 = 100.000 pF poliestere 
IC1 = lntegrato tipo TCA.965 
TR1 = transistor darllngton BDX53 
TR2 = transistor NPN tlpo 2N1711 
TR3 = transistor PNP tipo 2N2905 
DS1 = dlodo al slliclo lipo 21 PT20 
DS2 == dlodo al slllcio tlpo 1 N4007 
DL 1 = dlodo led 
P1 == pulèante 
Relé 12 volt 3 scambl 
tlpo Flnder 
T1 = transform. 100 watt prim. 
220 volt second. 
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che potremo utilizzare per una più veloce ricarica 
della hatteria. 

La corrente erogata da TR1, passando attra­
verso DS1 ed il contatto del relè, raggiungerà 
quindi i morsetti di utilizzazione. 

Fin qui comunque nulla di nuovo rispetto a un 
normalissimo alimentatore di quelli per esempio 
che siete abituati a vedere impiegati in tanti nostrl 
progetti. 

La vera novità presente in questo carica-batte­
ria automatico è invece il circuito di controllo, 
realizzato sfruttando un integrato TCA.965 della 
Siemens (vedi C1) ed il transistor TR3. Tale inte­
grato è un particolare « discriminatore a finestra » 

utilizzato nel nostro circuito corne comparatore 
a soglia variabile. 

lnfatti alimentando tale integrato con la tensione 
della hatteria, ed applicando sui piedino 8 una 
porzione di tale tensione tramite il partitore c9sti­
tuito da R10 e dal trimmer R11, quando la "ten­
sione sui piedino 8 risulterà inferiore al livello 
di soglia da noi prefissato agendo su R9, in uscita 
da IC2 (piedino 2) avremo una tensione nulla e 
di conseguenza avremo un passaggio di corrente 
attraverso R6-R8 e DL 1. 

Questa corrente determinerà una caduta dl teri­
sione ai capi di R6 sufficiente a portare in con­
duzione tale transistor facendo quindi eccitare la 
bobina del relè e nello stesso tempo provocherà 
l'accensione del diodo led DL1 il quale ci indiche­
rà che il carica-batteria è inserito. 

lnfatti il relè eccitandosi chiude i suoi due 
contatti il primo dei quali fornisce alimentazione 
al primario del trasformatore T1, mentre il secondo 
cortocircuita in pratica il condensatore C7 per­
mettendo alla corrente erogata dall'alimentatore 
di raggiungere la batteria iniziando cosi a cari­
caria. 

Man mano che la batteria si carica la ten­
sione esistente fra il morsetto positivo e quello 
negativo tende ad aumentare e di conseguenza 
aumenterà anche la tensione applicata al piedino 
8 di IC1, finché raggiunto il livello di soglia 
superiore determinato sempre dalla posizione su 
cui risultano ruotati R9 ed R11, l'integrato com­
muta la sua uscita (piedino 2) da massa verso 
il positivo di alifl"!entazione. 

ln queste condizioni, cioè con il piedino 2 
di IC1 collegato al positivo di alimentazione, è 
ovvio che attraverso R6-R8 e DL 1 non potrà più 
scorrere nessuna corrente quindi il transistor 
TR3, non essendo più polarizzata la sua base, 
verrà a trovarsi interdetto e di conseguenza ve­
dremo il relé diseccitarsi e il diodo led spe­
gnersi. 

Facclamo presente che sui piedino 10 di IC1 è 

disponibile una tensione di riferimento di circa 
6 volt. 

Sul piedino 14 invece abbiamo una tensione 
positiva di circa 6 volt quando il relé è eccitato 
e una tensione nulla quando il relé è diseccitato 
(diodo led spento). 

Quindi durante la fase di ricarica (relé ecci­
tato) il trimmer R9 non ha praticamente in­
influenza; infatti avendosi in questo caso una 
tensione di 6 volt sia sui piedino 10 che sui 
piedino 14, anche sui cursore di tale trimmer, 
comunque lo si sposti, avremo sempre una ten­
sione di 6 volt e di conseguenza, a determinare 
la soglia di disinnesco, sarà in questo caso il 

trimmer R11. Quando invece il relé è diseccitato, 
sui piedino 14 ahhiamo una tensione nulla co­
sicché ruotando il cursore di R9 da un estremo 
all'altro potremo far variare la tensione sui pie­
dino 6 da un minimo di 0,6 ad un massimo 
di 6 volt fissando cosi a piacimento la soglia 
di intervento del caricahatteria. 

Prima di concludere ricordiamo che il pulsan­
te P1 che troviamo applicato fra il piedino 8 e 
la massa ci permetterà di attivare il caricabatteria 
in qualsiasi istante, indipendentemente dalla ten­
sione presente sui morsetti della hatteria. 

ln aitre parole pigiando P1 avremo la possiblJ 
lità di eccitare il relé, quindi di caricare la bat! 
teria, anche se questa non risultasse completa­
mente scarica. 

Facciamo inoltre presente che il circuito del 
caricabatteria puo entrare in funzlone solo ed 
escluslvamente quando ai suoi morsetti vlene col­
legata un'a hatteria in quanto sarà quest'ultima 
a fornire al comparatore ed al transistor TR3 
la necess.iria tensione di alimentazione. Quindi 
senza batteria collegata i fili + e - del nostro 
circuito potranno anche essere cortocircuitati sen­
za provocare alcun inconveniente. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

La realizzazione pratica di questo caricabatte­
ria è estremamente semplice in quanto sarà 
sufficiente applicare tutti i componenti richiesti 
sui circuito stampato LX327, visihile a grandezza 
naturale in fig. 2, per ottenere da esso un im· 
mediato e perfetto funzionamento. 

ln pratica le uniche cose a cui dovremo tare 
un po' di attenzione sono rispettare la polarità 
dei diodi e dei condensatori elettrolitlci, colloca-
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re giustamente la tacca di riferimento dell'inte­

grato IC1 e non invertire i terminali E-B-C dei 
transistor. 

Per DS1, un diodo da 20 ampère, sarà bene 
controllaro attentamente quale dei due terminali 
disponibili è il positive e quale invece il ne­
gativo. 

A tale proposito ricordiamo che normalmente 
sulraletta laterale di questo diodo corrispondente 
al terminale positive è presente un forellino di 
riconoscimento ; tuttavia, se cosi non fosse, po­

trete controllare con una pila ed una lampadina 
oppure con una pila ed un tester l 'esatta pola­
rità di questo componente. lnserendolo alla ro­
vescia in pratica non si correrà il rischio di met­
tere fuori uso qualche transistor perè>, pur ve­
dendo il led accendersi ed il relé eccitarsi, la 
batteria non si caricherà non potendo ricevere 
corrente dall'alimentatore. 

Per quanta riguarda il ponte raddrizzatore RS1, 

questo non potremo fissarlo sui circuito stampato 
in quanto scalda notevolmente durante il funzio­
namento, quindi dovremo necessariamente appli­

carlo alla parete metallica del mobile in modo 
che possa adeguatamente raffreddarsi. 

Ricordiamo che in questo tipo di ponte il 
t9rminale positiva è sempre contraddistinto da 
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Fig. 2 Dlsegno a grandezza naturale del 
clrculto stampato necessarlo tper realizzare 
questo carlcabatteria automatlco. 

1 

un + ed il terminale negativo è quello che g li 
sta di Ironie sulla stessa diagonale. 

1 tili con cui collegheremo il ponte raddrizzatorc 
al ci rcuito stampato debbono sopportare correnti 
lino ad un massimo di 5-7 ampère, quindi è in­
dispensabile che presentino un diametro di al­

meno 2 mm. 
Per il darlington TR1 è necessaria un'abbon­

dante aletta d i raffreddamento che troverete già 
inclusa nel kit e che comunque deve disporre 
di una resistenza termica inferiore a 1,5° C/W (se 
avete letto l'articolo relative aile alette di raf­
freddamento presentato sui n. 63 potrete voi stessi 
determinare il tipo di dissipatore più idoneo). 

Dobbiamo ancora ricordare che tra la super­
ficie metallica di tale darlington e l'aletta non 

dovremo interporre nessuna mica isolante per 
non limitare il passaggio del calore; perè>, onde 
evitare un cortocircuito tra collettore e massa, 
dovremo necessariamente isolare l'aletta di rat-
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freddamento dalla scatola metallica che conter­
rà tutto il circuito con appositi distanziali in 
plastica. Per collegare le boccole d'uscita ai 
morsetti della batteria utilizzate del filo fles­
sibile con un diametro di almeno 2 mm, diver­
samente questi fili scalderanno durante il fun­
zionamento. 

Per ultimo ricordiamo che modificando il va­
loro ohmico delle resistenze R4 ed R5 è possibile 
modificare la corrente erogata dall'alimentatore; 
per esempio utilizzando per R4 una resistenza da 
0,47 ohm 5 watt la corrente erogata risulterà di 
circa 1,5 ampère con S1 aperto e di circa 3 
ampère con S1 chiuso mentre adottando per R4 
dei valori più bassi la corrente erogata sarà più 
elevata. 

TARATURA 

Per tarare perfettamente il caricaballeria in 
modo che entri in funzione e si disinneschi esat­
tamente in corrispondenza del livello di tensione 
desiderato, occorre seguire alla lettera le istru­
zioni che ora vi forniremo. 

1) Senza fornire tensione al primario del tra­
sformatore, collegate sulle boccole BATTERIA 
l'uscita di un alimentatore stabilizzato in grado 

di erogare una tensione variabile fra i 10 e i 
15 volt. 

7) Regolate la tensione applicata sui morsetti 
BATTERIA su un valore di circa 11 volt, cioè 
sui valore in corrispondenza del quale il carica­
batteria deve entrare· in funzione. 

8) Ruotate il cursore di R9 in senso contrario 
al precedente finché non vedrete il diodo led 
accendersi ed il relé eccitarsi. 

A questo punto il vostro carica-batteria è pron­
to per funzionare, quindi potrete senz'altro spe­
rimentarlo con la batteria della vostra automobile. 

Ricordiamo che se si volesse modificare la ta­
ratura di uno qualsiasi dei due trimmer occorre 
ripetere tulle le operazioni precedenti nello stes­
so ordine con oui le abbiamo elencate, cioè 
non è pensabile per esempio ritoccare solo R11 
o solo R9 in quanto la taratura dell'uno influenza 
anche quella dell'altro. 

Ricordiamo ancora che se applicando una bat­
teria da ricaricare ai morsetti d'uscita non ve­
deste accendersi il led, significa che quest'ultima 
non è completamente scarica, quindi il circuito 
non puô entrare in funzione automaticamente: 
in questo caso per rinfrescare la batteria, sarà 
necessario pigiare il pulsante P1. 

2) Ruotate il cursore del trimmer R11 tutie COSTO DELLA REALIZZAZIONE 
verso massa in modo da collegare a massa il 

piedino 8 di IC1. 
Il solo circuito stampato LX327 in 

3) Ruotate il cursore del trimmer R9 tutto ver- . fibra di vetro già forato e completo di 
so il piedino 10 di IC1, cioè cortocircuitate in disegno serigrafico dei componenti 3.000 

pratica fra di loro i piedini 6-7-10 di IC1. 

4) Regolate la tensione d'uscita dell'alimenta­
tore all'incirca sui 14-15 volt, cioè sui valore 
che raggiungerà la batteria a fine carica (in 
queste condizioni il diodo led dovrà risultare 
acceso e il relé eccitato). 

5) Ruotate il cursore del trimmer R11 in senso 
contrario al precedente fino a trovare quella 
posizione in cui il diodo led si spegne ed il 
relé si diseccita. 

6) Ruotate il cursore del trimmer R9 tutto dalla 
parte opposta rispetto a quella in cui attualmente 
si trova, cioè tutto verso R7. 

Tutto il materiale occorrente, cioè 
circuito stampato, resistenze, condensa­
tori, transistor, diodi, integrato e relati­
vo zoccolo, relé e relative zoccolo, led, 
aletta di raffreddamento, boccole d'usci­
ta a morsetto, ponte raddrizzatore, pul­
sante, deviatore, escluso il solo trasfor-
matore L. 27.000 

Un trasformatore da 100 watt neces-
sario per alimentare il tutto L. 13.000 

prezzi sopra riportati non includono le spese 
postali. 



LISTINO PREZZI AGGIORNATO AL 30 MARZO 1980 

SIGLA RIVISTA DESCRIZIONE COSTO COSTO DEL 
KIT DEL KIT SOLO 

LX5 
L X7 
LX18 
LX19 
LX24 
LX26 
LX27 
LX30A 
LX30B 
LX35 

LX36 
LX38 
LX44 
LX45 
LX48 
LX52 
LX53 
LX58 
LX60-61 
LX63 

LX64 
LX65 
LX69 
LX71 
LX79 
LX83 
LX88 
LX90 
LX92 
LX94 

LX95 
LX96 
LX99 
LX110 
LX111 
LX113 
LX114 
LX115 
LX117 
LX118 

LX120 
LX121 
LX123 
LX124A 
LX125 
LX126 
LX128 
LX129 
LX130 
LX131 

LX132 
LX132B 
LX134 
LX136 
LX137 
lX138A 
LX138B 
LX139 
LX140 
LX141 

LX142A 
LX142B 
LX144 
LX146 
LX147 
LX148 
LX150 
LX153 
LX154 
LX155 

26 
28 
27 
26 
27 
31 
25 
28 
28 
28 

31 
30 
34 
30 
34 
33 
32 
35 
29 
33 

32 
32 
31 
31 
32 
34 
30 
30 
35 
37 

38 
35 
30 
45 
38 
48 
35 
35 
40 
37 

35 
37 
37 
37 
38 
38 
38 
48 

40/ 41 
38 

38 
38 
45 
40 
40 
40 
40 
40 
40 
40 

45 
50 
40 
42 
44 
44 
42 
42 
42 
42 

Lampade Ruotanti + Trasformator~ 11 
Microtrasmetti tore in FM 
Distorsore professionale per ch itarra 
Preamplificatore AF per i 27 MHz 
Oscillatore a quarzo 1 MHz + Trasformatore 12 
Alimentatore con L. 123 + Trasformatore 18 
VFO per RX27 
Misuratore di SWR da 3 a 150 MHz 
Misuratore di SWR da 20 a 220 MHz 
Contasecondi con transistor unigiunzione 

Termometro a lettura diretta 
Preamplificatore professionale 
Timer Fotografico con NE. 555 + Trasformatore 25 
Alimentatore 8 Amper 9-20 Volt + Trasformatore 19 
Alimentatore duale 15 + 15 Volt + Trasformatore 13 
Esposimetro fotografico + Trasformatore 11 
lnd icatore di polarità CC. AC 
lndicatore di livello logico 
Contatempo digitale più alimentatore 
Preamplificatore AF per 27 MHz 

Antifurto per auto con integrati 
Circuito di flip-flop + Trastormatore 17 
Lampegg iatore di emergenza 
Varilight con diodo triac 
Caricabatteria super-automatico + Trasrormatore 24 
Amplificatore BF da 5 Watt con TBA 810S 
lnterruttore crepuscolarc + Trasformatore 11 
Temporizzatore con !riac + Trasformatore 11 
Alimentatore per riverbero + Trasformatore 11 
Preamplilicatore BF a guadagno variahile 

Espos1metro temporizz./automatica + Tr. 38 
Alimentatore Darlington 10/ 15 V. + Trasformatore 24 
Amplificatore BF da 4-5 Watt con TBA800 
Amplificatore BF da 20 W in Darlington 
Alimentatore 0/ 25 Volt 2 Amper + Trasformatore 36 
Alimentatore per CB + Trasformatore 48 
Amplificatore Hl-FI da 40 W 
Alimentatore con r itardo 
Alimentato re stabilizzato 
Ampiificatore Hl-FI da 15 W 

Preamplificatore per Riverbero 
Un automatico per le luci di posizione 
Oscillatore ·da 1 MHz termo/ stabilizzato + Tr. 37 
Termometro a diodi led 
Amplificatore-stereo 2 + 2 W 
Puntale ad alla impedenza per frequenzimetro 
Preamplificatore d ·antenna mosfet per i 144 MHz 
Promemoria auto 
Tracclacurve completo . 
Millivoltmetro elettronico 

Lineare da 15 Watt per • 27 MHz 
Ci rcuito di commutazione per LX132 
Antifurto per casa 
Contai;i ri Analogico per auto con SN76121 
Controllo automatico per caricabatteria 
Stadio d'ingresso preamplificato re con SN761 31 
Stadia pilota preamplificato re con SN76131 
Amplificatore da 60 W con darlington 
Alimentatore per amplificatore LX139 
Preamplificatore BF con 1 transistor 

Preamplificatore BF con NPN + PNP 
Preamplificatore BF con due NPN 
Sirena elettronica con SN7404 
Generatore forme d 'onda completo 
Preamplificatore stereo per nastro magnetico 
lnterruttore crepuscolare 
Prescaler da 500 MHz per frequenzimetro + Tras! . 11 
Level meter a diodi 'LED con UAA170 
Oscillatore AF a 10,7 MHz • 
Alimentatore per culfia stereo LX156 + Tras!. 26 

COMPLETO CIRCUITO 
CS STAMPATO 

L. 33.200 
L. 10.3~0 
L. 16.700 
L. 6 .300 
L. 33.350 
L. 25.750 
L. 5.750 
L. 6.325 
L. 8.200 
L. 10.350 

L. 4.700 
L. 19.200 
L. 22.000 
L. 35.900 
L. 10.200 
L. 15.500 
L. 7.500 
L. 8.900 
L. 38.750 
L. 5.200 

L. 17.800 
L. 15.750 
L. 9 .800 
L. 5.400 
L. 35.500 
L. 5.750 
L. 14.350 
L. 14.950 
L. 9.200 
L. 6.300 

L. 29.000 
L. 24.000 
L. 10.350 
L. 14.950 
L. 29.450 
L. 29.900 
L. 13.200 
L. 14.950 
L. 12.100 
L. 14.350 

L. 17.500 
L. 9.750 
L. 35.500 
L. 4.600 
L. 20.100 
L. 3.450 
L. 8.300 
L. 6.100 
L. 76.100 
L. 18.900 

L. 17.250 
L. 4.000 
L. 17.250 
L. 4 .000 
L. 12.000 
L. 14.950 
L. 25.300 
L. 21.600 
L. 13.200 
L. 2.500 

L. 5.200 
L. 4.000 
L. 4.400 
L. 89.700 
L. 6 .900 
L. 11.500 
L. 61.850 
L. 13.800 
L. 9.800 
L. 18.000 

6.400 
1.200 
2 .400 

900 
4.600 
2.400 
1.000 
3.600 
5.000 
1.100 

1.400 
4.900 
1.400 
3.500 
2.600 
?..100 
2.100 
1.400 
1.soo• 
1.400 

4.100 
3.800 
2.800 
1.100 
4.300 
1.400 
2.100 
2.100 
1.000 
1.400 

2.600 
2.100 
1.600 
3.800 
2.800 
3 .000 
2.500 
2.500 
2.600 
3.700 

2.400 
1.400 
2 .600 
1.100 
2.100 

700 
1.400 
1.100 
5.200 
2.100 

3.300 

2.800 
1.400 
2.100 
2.800 
3.500 
4.100 
4.900 

700 

1.100 
1.100 
1.200 

10.000 
1.400 
1.600 
2.800 
3.500 
1.500 
3.200 



SIGLA RIVISTA DESCRIZIONE COSTO COSTO DEL 
KIT DEL KIT SOLO 

LX156 
LX158 
LX160 
LX161 
LX162 
LX165 
LX167 
LX168A 
LX1688 
LX169 

LX170 
LX171 
LX172 
LX173 
LX174 
LX178 
LX179 
LX180 
LX182 
LX183 

LX184 
LX185 
LX186 
LX189 
LX190 
LX191 
LX192 
LX193 
LX193D 
LX193S 

LX195 
LX196 
LX199 
LX202 
LX203 
LX204 
LX205 
LX206 
LX208 
LX209 

LX210 
LX21 2 
LX213 
LX214 
LX215 
LX218 
LX219 
LX220 
LX222 
LX225 

LX229 
LX232 
LX233 
LX234 
LX235 
LX236 
LX237 
LX238 
LX239 
LX240 

LX241 
LX242 
LX243 
LX244 
LX245 
LX246 
LX248 
LX250 
LX252 
LX253 

42 
48 
44 
44 
44 
44 
45 
44 
44 
44 

44 
45 
47 
47 
48 
47 
47 
47 
48 
47 

52 
47 
47 
47 
47 
54 
54 
48 
48 
48 

48 
54 
49 
48 
48 
48 
48 
49 
48 
50 

50 
54 
49 
49 
58 
49 
50 
49 
54 
50 

52 
56 
50 
54 
50 
50 
50 
50 
50 
50 

50 
50 
52 
52 
52 
52 
52 
52 
52 
52 

Amplif icatore Hl-FI stereo per cuffia 
Sener<.1tore di rumore bianco 
f'rovaq Jarzi con integrato TTL 
s;,ena al l'italiana 
Lut i p,;ichedel iche + Trasformatore 20 
Var:'ight per tubi fluorescenti + trasformatore 45 
Ampiificatore BF da 4.5 W 
Stad io endata mixer 
Stadic toni per mixer 
Ant,rurto con integrati C. Mos 

Equalizzatore ambiente 
Capacimetro ana logico da 1 PF a 100 rri= 
Termostato 
Un generatore di tremolo 
Amplificatore 80 Watt 
Alimentatore per TX.21 + Trasformatore 18 
Preamplificatore d i AF per visualizzatore LX180 
Visualizzatore per TX/ RX 
Prescaler 250-260 MHz per visualizzatore LX180 
Protezione elettronica per casse acustiche 

Radio svegl ia per LX181 
Alimentatore per visualizzatore LX180 + Tr. 47 
Preamplificatore per TX21 
Stadio :Ji m isura per TX21 (con strumento) 
Conve,titore CS-onde medie 
Ampl ificatore 20 Watt con TDA2020 al. singola 
Amr,lificatore 20 Watt con TAD2020 al . dopp ia 
Sintonizzatore FM con decoder stereo 
Decoder stereo per sintonizzatore FM 
Sinton izzatore FM senza decoder stereo 

Vox completo di antivox 
Temporizzatore ciclico proporzionale 
Termometro luminoso a d iodi led 
Cross over e lettronico 
Contatempo per piste 
Misurare i iempi deg l i otturatori 
Contatempo in secondi 
Un re lé pi lotato da integrati TTL 
Contatempo in minuti 
Stadio ausiliario per sensore luci 

Sensore per luci 
Frequenzimetro analogico senza strum. + tr. 11 
Ragolatore a commutazione per C.C. 
Contagiri a diodi led 
Contagiri a infrarosso senza strumento 
Biostimolatore a ioni negativi 
Telequiz a display 
Preamplificatore per sintonizzatore FM 
l niettore di segnali per TTL 
Preselezione dei canali per LX193 

Contagiri digitale per auto 
Alimentatore per integrati TTL con TR 47 
Doppia traccia per osc illoscopio senza mob. + Tr. 51 
50 Hz quarzati per orologi digitali 
Scala parlante a diod i led per sinto/ FM LX193 
Divisore programmabile da 1 MHz a 1 Hz + Tr. 13 
Alimentatore per sinto / FM LX193 + Trasformatore 51 
Oscillatore 455 KHz-AM + Trasformatore 51 
Eccitatore TX·FM 88/ 108 MHz 
Stadio oscillatore 90 MHz TX/ FM 88-108 MHz 

Stadio pilota per TX/ FM 88-198 MHz 
Lineare 15 Watt per TX/ FM 88-108 MHz 
Misuratore di SWR per TX/ FM 88-108 MHz 
Al imentatore per telai LX239/ 240 (senza Tr. 53) 
Alimentato re per telai LX241 / 242 (senza T. 52) 
Due sonde di carico per TX/ i=M 
Doppio cronometro sportive 
Capacimetro digitale (senza mobile) + Tr. 25 
Amplificatore BF Hl-FI a mosfet (senza Tr. 54) 
Lineare 60 Watt-FM 88-108 MHz 

COMPLETO CIRCUITO 
CS STAMPATO 

L. 24.150 
L. 3.450 
L. 4.150 
L. 7.250 
L. 44.850 
L. 10.350 
L. 5.600 
L. 31.300 
L . 16.600 
L. 10.100 

L. 20.700 
L. 31.000 
L. 10.900 
L. 6.650 
L. 36.100 
L. 19.400 
L. 15.650 
L. 132.250 
L. 40.250 
L. 9.200 

L. 7.900 
L. 23.800 
L. 5.950 
L. 9.700 
L. 7.800 
L. 8.600 
L. 7.800 
L. 31.000 
L. 8.400 
L. 27.600 

L. 17.250 
L. 9.200 
L. 21.800 
L. 13.800 
L. 6.650 
L. 3.500 
L. 4.950 
L. 4.000 
L. 5.750 
L. 5.200 

L. 12.650 
L. 15.500 
L. 5.750 
L. 14.950 
L. 24.700 
L. 14.350 
L. 13.800 
L. 5.750 
L. 8.000 
L. 12.000 

L. 51.750 
L. 32.950 
L. 21.850 
L. 16.600 
L. 23.500 
L. 29.900 
L. 11.500 
L. 25.600 
L. 102.350 
L. 48.300 

L. 26.450 
L. 30.800 
L. 4.950 
L. 20.000 
L. 14.950 
L. 5.750 
L. ]ij_750 
L. 106.200 
L. 61.400 
L. 55.200 

4.600 
700 

1.400 
1.700 
5.700 
2.500 
1.600 
4.900 
4.100 
1.500 

5.000 
2.100 
1.000 
1.200 
6.000 
1.900 
2.200 

15.600* 
2.200 
1.600 

1.700 
1.700 
1.600 

700 
1.100 
1.100 
1.000 
4.400 

4.400 

3.100 
1.700 
3.800 
1.700 
1.000 

800 
800 
800 

1.000 
500 

700 
2.200 

700 
3.000 
3.100 
4.400 
2.400 

700 
1.000 
1.400 

s.ooo• 
3.300 
2.800 
1.100 
4.800 
2.400 
2.400 
2.600 
7.100 
6.400 

2.800 
4.100 
3.000 
3.400 
2.100 
2.200· 

10.400. 
18.500* 

3.400 
5.500 



SIGLA RIVISTA DESCRIZIONE COSTO COSTO DEL 
KIT DEL KIT SOLO 

LX254 
LX255 
LX256 
LX257 

LX259 
LX260 
LX261 
LX262 
LX263 

LX264 
LX266 
LX267 
LX270 
LX271 
LX273 
LX274 
LX275A 
LX275B 
LX275C 

LX277 
LX278 
LX279 
LX282 
LX283 
LX284 
LX285 
LX285B 

LX286 

LX287 
LX288 
LX289 
LX290 
LX293 
LX294 
LX298 
LX299 
LX300 
LX301 

LX303 
LX304 
LX305 
LX306 
LX307 
LX308 

LX310 
LX311 
LX312 

LX314 
LX315 
LX316 
LX317 
LX318 
LX319 
LX320 
LX322 
LX323 
LX324 

LX325 
LX326 
LX327 
LX328 
LX329 
_)(330 
LX331 
LX332 
LX333 
LX334 

54 
54 
54 
58 

54 
54 
54 
54 
54 

56 
56 
56 
56 
56 
62 
58 
56 
56 
56 

56 
58 
58 
58 
64 
58 
60 
60 

60 . . 

62 
62 
58 
62 
58 
~o 
60 
60 
62 
62 

60 
62 
63 
64 
64 
62 

63 
65 
63 

63 
63 
64 
63 
64 
64 
64 
64 
64 
64 

64 
64 
64 
65 
64 
65 
65 
65 
65 
65 

COMPLETO CIRCUITO 
CS STAMPATO 

At,mentatore per lineare LX253 (senza Tr. 19) 
Un fadder per radio FM 88-108 MHz 
Tastiera digitale per telefono 
Alimentatore a resistenza negativa da 15 Volt 2 
Ampère + Tr. 40 
Generatore di ritmi (senza mobili) 
Alimentatore per generatore ritmi LX259 + Tr. 55 
Antifurto ragg i infrarossi + Trasformato re 57 
Salvamulte per eccesso velocità (senza mobile) 
Compressore microfonico (senza mobile) 

Luci psichedeliche (senza mobile) + Tr. 59 
Quattro tracce per oxill. senza mob. + Tr. 13 
Encoder stereo senza mob. e strum. + Tr. 59 
lndicatore di accorda per sinto-FM LX.139 
Antiteleselezione telefonica 
Fotocomando ON-OFF universale 
lndicatore di carica di una batteria 
Frequenzimetro digitale economico + Tr. 59 
Prescaler VHF per frequenzimetro LX275 
Base dei tempi a quarzo per frequenzimetro LX275 

Level meter stereo a diodi led con UAA.180 
Cu-Cu elettron ico « senza altoparlante » 

Big-Ben di Londra .. senza altop. " + Ir. 51 
Amplificatore da 80 Watt 
Luci di cortesia per auto 
Generatore di frequenze campione + trasformatore 11 
Generatore di note per organo elettron ico 
Tastiera 4 ottave per organo elettronico in kit (sen­
za c.s.) 
Generatore &ffetti per organo elettronico 

L. ô.900 
L. 13.800 
L. 42.500 

L. 115.000 
L. 52.300 
L. 33.900 
L. 18.900 
L. 23.000 

L. 40.000 
L. 62.000 
L. 65.300 
L. 5.600 
L. 20.100 
L. 23.500 
L. 7.450 
L. 98.700 
L. 18.400 
L. 21.850 

L. 33.350 
L. 15.750 
L. 36.200 
L. 43.500 
L. 6.300 
L. 89.700 
L. 88.500 

L. 29.900 
L. 72.500 

Serratura C/ Mos L. 
Tastiera per serratura C/ Mos L. 

18.950 
8.600 

69.500 
57.500 
19.200 
19.500 
54.000 

lmpedenzimetro completo analogico L. 
Contasecondi d igitale L. 
Provatransistor con 6 diodi led + trasform. 25 L. 
Preamplificatore d'antenna per i 27 MHz -'- Ir. 9 L. 
Flash st roboscopico + trasformatore 58 L. 
V-Meler lineare in decibells L. 6.300 

22.400 
96.500 

Preampl. BF Hl-FI stadia d'ingresso senza mob. L. 
Stadia controllo toni per LX300 senza mob. + Tr. 63 L. 

Preamplificatore di BF per frequenzimetro dig itale 
Un economico oscillatore di BF (senza mobile) 
Sintonizzatore per onde medie + trasformatore 65 
Telaio base frequenzimetro di BF a 4 ci fre + Tr. 57 
Telaio display frequenzimetro di BF 4 cifre 
Frequenzimetro per ricevitore FM-AM + Trasforma­
tore 64 
Amplificatore da 8 Watt CO'l TDA.2002 
Filtra per ricevitori OM 
Cercametalli 

Amplificatore BF da 200 Watt 
Alimentatore per amplificatore 200 W + Tr. 66 
Convertitore tensione frequenza + Tr. 13 e mob. 
Voltmetro digitale a 3 display 
Osc illatore termosta'.·o 
Compander 
Gioco TV colori + îrasformatore 14 
Oscillatore a quarzo 
Autoblinker con NE555 
Metronomo elettronico 

B.F.O. per ascoltare la S.S.B. 
Capacimetro digitale LX1000 + Trasformatore 11 
Caricabatteria automatico 
Temporizzatore per tergicristallo 
Flip-flop microfonico 
Decodifica con d isplay 
Riduttore di tensione per auto 
Alimentatore stabilizzato 5-30V 3A con BDX53 
Contatore a 3 display 
Contatore a 4 display 

L. 5.150 
L. 12.650 
L. 40.250 
L. 32.500 
L. 23.500 

L. 65.500 
L. 6.650 
L. 8.200 
L. 39.600 

L. 80.500 
L. 56.900 
L. 54.000 
L. 27.600 
L. 20.700 
L. 21.000 
L. 46.000 
L. 9.750 
L. 10.900 
L. 6.300 

L. 8.600 
L. 18.900 
L. 27.000 
L. 13.800 
L. 7.500 
L. 10.900 
L. 11,300 
L. 20.700 
L. 22.400 
L. 28.750 

6.200 
2.800 
2.800 

38.600 
11.900 
4.000 
2.800 
2.400 

7.700 
7.800 

10.200 
1.000 
3.500 
3.100 
1.400 

16.600" 

7.61'J 
2.:,00 
3.500 
5.200 
1.200 
7.600 

34.800 

34.500 
13.200 

4.900 
1.000 
4.900 
8.000 
1.400 
1.100 
5.500 
1.400 
8.200 

31.200 

1.000 
2.200 
3.200 
4.900 
2.100 

4.700* 
1.000 
1.400 

15.000* 

9.200 
3.700 
5.000 
;>.800 
1.700 

800 
8.400 

700 
1.600 

700 

800 
1.900 
3.000 
2.200 
1.200 
1.800 
1.800 
3.700 
4.ooo• 
5.600* 



PROGETTI 
in SINTONIA ~~ 

REL~ MICROFONICO 
Sig. Palena Michele - Roseto degll Abruzzl 

Il circuito che vi invio, conosciuto anche con 
il nome di « vox control », è in pratica un auto­
matismo in grado di eccitare un relè appena un 
microfono capta un segnale sonoro. 

Tale circuito puô servire per tante applicazio­
ni, per esempio se volete dettare su nastro un 
messaggio per la vostra segretaria potrebbe ca­
pitarvi di avere delle pause fra una frase e l'al­
tra per pensare a cosa dire e owiamente in que-

sto lasso di tempo il nastro girerà a vuoto quindi 
anche la segretaria, quando dovrà battere a mac­
china, dovrà attendere lo stesso tempo. 

Con questo circuito invece, non appena finirete 
di parlare, il magnetofono si fermerà per ripar­
tire solo quando inizierete di nuovo a parlare, 
quindi vi permetterà di risparmiare nastro e 
tempo. 

Se avete un bambino piccolo che dorme in 
un'altra stanza, potrebbe accadere che questi si 
metta a piangere senza che nessuno lo senta, 
mentre sistemandogli il microfono vicino e colle-
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ln questa rubrlca' presenteremo quegll scheml, fra I tanU che I leHorl glornalmente cl ln­
vlano, che cl sembreranno plù valldl e lnteresaantl sla dal lato tecnlco che dlvulgaUvo. Tati 

scheml, per ovvll motlvl dl tempo, non posslamo provarli uno per uno e proprio per quNto cl 
affldlamo alla serietà dl chi ce Il lnvla llmltandocl da parte nostra a oontrollare se Il clrculto 

è valldo teorlcalffltnte e completandolo se1111>re con una nota redazionale, cloè con conslgll 
tecnlcl e crltlche utlll ad evltare lnsuccessl a chi eventualmente ne tentasse la reallzzazlone. 

Certamente fra questl clrcultl ve ne potrà essere qualcuno che non funzlona corne lndlcato 
dall'autore, pero ne troverete anche dl quelll che supereranno le caratteristlche enunclate ed 
è proprio questo lo splrlto della rubrica, presentare c loè un cocktail dl progettl var! che pos­
sano consentlre allo sperlmentatore dl utlllzzare componentl glà ln suo possesso che dlversa­
mente non saprebbe corne utlllzzare. 

,--------+-------------... ---... -------012 V. 

RI R4 

Cl 

1-

MICRD • R2 cz 

Componentl 

R1 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 47.000 ohm 1/ 4 watt 
R4 = 4,7 megaohm 1/2 watt 
RS = 10.000 ohm 1 / 4 watt 
R6 = 10.000 ohm 1/ 4 watt 
R7 = 1.000 ohm 1/ 4 watt 

Componenti 

R1 = 10.000 ohm 1/ 4 watt 
R2 = 10.000 ohm 1/ 4 watt 
R3 = 47.000 ohm 1/ 4 watl 
R4 = 4,7 megaohm 1/ 2 watt 
RS = 10.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 10.000 ohm 1/4 watt 
C1 = 100.000 pf poliestere 
C2 = 100.000 pF pollestere 
C3 = 10 mF elettr. 16 volt 
C4 = 22 mF elettr. 16 volt 
D51 = diodo al sillcio 1N4148 
IC1 = lntegrato tlpo uA.741 
TR1 = transistor PNP tipo 2N2905 
TR2 = transistor NPN tlpo BC318 
Relè 12 volt uno scamblo 

DZ1 

DSI 

R7 

TR1 

TR2 

C4 

C1 = 100.000 pF pollestere 
C2 = 100.000 pF pollestere 
C3 = 10 mf elettr. 16 volt 
C4 = 22 mF elettr. 16 volt 
D51 = diode al sillcio 1N4141f 

RELE' 

DZ1 = dlodo zener 3,3 volt 1/ 2 watt 
IC1 = integrato tlpo uA.741 
TR1 = transistor PNP tlpo 2N2905 
TR2 = transistor NPN tipo BC318 
Relè 12 volt uno scambio 

gando al relè una lampada oppure un campa­
nello sarete subito avvisati. 

Lo stesso dicasi per un'officina quando suona 
il telefono: applicando un campanello più forte 
ai contatti del relè, anche se vi sono macchine 

utensili in funzione, riuscirete senz'altro a sen­
tirlo. 

ln aitre parole questo circuito puè> essere uti­
lizzato in tutti quei casi in cui si abbia necessità 
di eccitare un relè in presenza di un suono, voce 
o rumore qualsiasi. 

Il c ircuito, corne noterete in fig . 1, è molto 
semplice infatti il segnale di BF captato dal mi­
c rofono viene applicato direttamente all'ingresso 
(piedino 2) di un amplificatore ottenuto con un 
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integrato uA.741 la cui uscita pilota la base del 
transistor TR1. 

Questo transistor che normalmente è interdet­
to, in presenza del segnale di BF si porta in con­
duzione e carica il condensatore C4 e poiché 
su tale condensatore è applicata, tramite la resi­
stenza R6, la base del transistor TR2, anche 
quest'ultimo inizierà a condurre facendo eccitare 
la bobina del relè. 

Owiamente la funzione svolta dal condensato­
re C4 è quella di permettere al relè di rimanere 
eccitato per pochi attimi anche dopo che si è 

finito di parlare in modo tale che il magnetofono 
non si fermi per esempio nella breve pausa che 

intercorre fra una parola e la successiva, in qual­
siasi discorso. 

Nell'eventualità che si abbini questo circuito 
ad un magnetofono oppure ad un ricetrasmet­
titore è ovvio che potremo utilizzare il microfono 
di quest'ultimo apparato colegando l'estremo li­
bero del condensatore C1 e la massa del vox 
appunto agli estremi di tale microfono. 

Inutile aggiungere che per effettuare questo 

collegamento dovremo utilizzare del cavetto scher­
mato onde evitare di captare del ronzio di alter­

nata. 

pA741 

NOTE REDAZIONAL/ 

t. 
Connesslonl del ter­
mlnall del uA.741 vl­
stl da sotto. 

Il circuito senz'altro funzionerà egregiamente 
perà in via teorica sarebbe più consigliabile et­
fettuare sui transistor TR1 una leggera variante, 
come vedesi in fig. 2, cioé alimentare il suo 
emettitore tramite un partitore composto da un 

diodo zener da 3,3 volt e da una resistenza da 
1.000 ohm (vedi R7) in modo tale da rendere il 
circuito immune dai disturbi che potrebbero far 

eccitare il relê anche quando la situazione non 
to richiede. 

Possiamo ancora aggîungere che abbassando 
il va/ore di R4 e portandolo a 4,7 megaohm a 1 
megaohm oppure anche meno si puô ridurre la 
sensîbifità, mentre aumentando il va/ore del con­
densa/ore elettrolitico C4 si puô aumentare il 
tempo in cui il relê rîmane eccitato dopo che 
é finito un discorso. 
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INTERFONO AUTOMATICO 
Sig. Accossu Dario - Pabillonls (CA) 

Presento agli amici di Nuova Elettronica un 
intertono automatico, con il quale cioè è possi­
bile parlare ed ascoltare senza dover pigiare 
nessun pulsante per passare nei due stati di 
« parlo-ascolto » . 

L'idea di realizzare questo tipo di interfono 
mi è balenata un giorno in cui era intento al 
montaggio di un tubo TV, quindi avevo entram­
be le mani impegnate e la signorina dell'ufficio 

accanto continuava a chiamarmi col normale in­
terfono senza che io, per ovvi motivi, potessi 
risponderle. 

lnfatti non mi era possibile pigiare il taste 
per « parlare » e di conseguenza ella non po­
teva sentirmi. 

Ora invece posso ascoltare e rispondere sen­
za dover continuamente pigiare dei pulsanti e 
questo ritengo che sia una grossa agevolazione 
per chiunque desideri disporre di un interfono 
automatico. 

L'apparato si compone in pratica di due unità 
identiche a quella di fig. 1, cioè in questa figura 
compare un solo circuito in quanto il ::;econdo 

è esattamente identico al primo, quindi ho rite­
nuto inutile disegnarlo due volte. 

Il funzionamento di tale circuito è il seguen­
te: il segnale generato dal microfono piezoelet­
trico viene applicato alla base del transistor TR1 
che funge esclusivamente da stadio invertitore 
di fase, cioè sui co llettore abbiamo un segnale 
in opposizione di fase rispetto a quello presente 
sull'emettitore, cosicché prelevando questi due 

segnali tramite C2 e C3 e miscelandoli insieme 
tramite le resistenze R6-R7, con un opportuno 

dosaggio del trimmer R5, riusciremo a far si che 
sull'ingresso di IC1A si annullino a vicenda. per 
cui l'altoparlante, quando noi parleremo al mi­
crofono, se ne resterà « muto ,._ 

Al contrario non resterà « muto .. l'altoparlante 
posto sull'altro circuito, infatti il segnale di BF 
prelevato dal co llettore di TR1 tramite il con­
densatore elettrolitico C1 , verrà applicato ancora 

al collettore del transistor TR1 che si trova perè> 
sui secondo apparecchio. 

Mettiamoci dunque in questo secondo caso, 
cioè quando dal cavetto schermato giunge al 
nostro interfono il segnale microfonico provenien­
te dall'altro apparecchio. 

Tale segnale dal collettore dl TR1 raggiungerà, 
tramite C2-R5-R6, l'ingresso invertente (piedino 2) 
dell'amplificatore IC1A (il primo dei due conte­
nuti in un unico integrato MC.1458) e dopo es-



RI 

MICROFONO 
PIEZO 

---= ... 

R2 

RJ 

Componenti 

Rl = 1 megaohm 1 / 4 watt 
R2 = 1.500 ohm 1/ 4 watt 
R3 = 1.500 ohm 1/ 4 watt 
R4 = 56.000 ohm 1/4 watt 
RS = 10.000 ohm trimmer 
R6 = 4.700 ohm 1 / 4 watt 
R7 = 10.000 ohm 1/ 4 watt 
RB = 4.700 ohm 1/ 4 watt 
R9 = 56.000 ohm 1/ 4 watt 
R10 = 10.000 ohm trimmer 
R11 = 100 ohm 1/ 4 watt 
R12 = 10.000 ohm 1/ 4 watt 
R13 = 1 ohm 1 watt 
R14 = 1 ohm 1 watt 
Cl = 10 mF elettr. 16 volt 
C2 = 10 mF elettr. 16 volt 
C3 = 10 mF elettr. 16 volt 
C4 = 10 mF elettr. 16 volt 
CS = 3.900 pF poliestere 
IC1 = integrato tipo CA.1458 

., 

TR1 = transistor NPN lipo BC207 
TR2 = transistor NPN tipo BO137 
TR3 = transistor PNP tipo B0138 
Altoparlante da 8 ohm 1-2 watt 
S2 = deviatore a levetla 

C4 
+r 
u 

CS 

RIZ 

RII 

Al SECONDO 
APPARECCHID 

Il ■ 
~~nB MC 1458 

C 

B0137-8D138 

~ 
4,5V. 

Cl 
1 

R13 

R14 

~ 
4,5 V. 

1 
B 
1 

E---C 
BC207 

sere stato preamplificato da quest'ultimo, verrà 
applicato tramite C4-R10 sempre all'ingresso in-

ALIOP 
8 Ohm 

vertente (piedino 6) di IC1 B il quale lo ampli- / 
ficherà a sufficienza per poter pilotare i due tran-
sistor finali di potenza TR2 e TR3 (rispettiva-

mente un NPN di t ipo BD.137 e un PNP di t ipo 

BD.138). 
L'altoparlante utilizzato in questo c ircuito puà 

risultare indifferentemente da 4 oppure da 8 
ohm. 

Inutile far rilevare l'importantissimo compito 
svolto nel mio circuito dal transistor TR1 infatti 
se non ci fosse questo transistor la voce am­
plificata emessa dall 'altoparlante, rientrando nel 
microfono, potrebbe dar luogo all'effetto <• .Laar-
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sen », cioè ad un fastidioso e continuo fischio 
in altoparlante, mentre con il transistor TR1 il 
segnale di BF captato dal microfono non puô 
venire amplificato in quanto si annulla automati­

camente sull'ingresso di IC1A. 
Per ahnentare questo interfono sono necessa­

rie due piie quadre da 4,5 volt in quanto oc­

carre una tensione differenziata. 
Ricordo al lettore che la « massa .. de! circuito 

è rappresentata dal punto di congiungimento fra 
il positivo ed il negativo delle due pile ed a 
tale punta va. collegato un estremo del le resi­
stenze R4-R8-R11, del microfono e dell'aitopar­
lante. 

NOTE REDAZIONALI 

Il principio ai funzionamento di questa inter­
fono è vafido purché si tenga presente che se 
si aumenta troppo la preamp!ificazione del se­
gnate di BF agenda sui trimmer R10, si puà ot­
éenere egualmente un effetto " Laarsen », cioè il 

UN TERMOSTATO PER USI VARI 

Fabio De Vecchi 
Agrigento 

Moite sono le applicazioni in cui si ha neces­
sità di mantenere un liquido o un ambiente ad 
una temperatura costante, per esempio l'acqua 

di un acquario, il bjigno di uno sviluppo foto­
grafico, la temperatùra di un forno essiccatare 

oppure di un incubatoio. 
ln questi casi si utilizzano in genere dei bru­

ciatori o delle stufe a resistenza pilotati da un 
termostata che li inserisce quando la tempera­
tura scende al di sotto del livello di minima e 
li disinserisce quando invece la temperatura su­

pera il livello di massima. 
Ammesso perèl che questo termostato per un 

qualsiasi motivo si guasti, chi ci avviserà se la 
temperatura scende troppo al di sotto del mini­

mo cansentito, oppure sale al di sapra del mas­
simo? 

Ecco quindi che risalta l'importanza di poter 
disporre di un termostato ausiliario del tipo di 
quello che oggi sottaponga all'attenzione dei 
lettori, in grado cioè di far scattare un allarme 
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segnale emesso da/l'alto parlante verrà captato da! 
microfono e ritrasmesso al/'altro apparato. 

L'autore inoltre si è dimenticato di precisare 

che una volta realizzato l'interfano, il trimmer 
RS va tarato par/ando al microtono, senza co/­
/egare il seconda apparato, finché non si rag­
giungerà quel/a posizione in cui in altoparlante 

non si ucirà più la nostra voce. 
lnfatti è vero che i segnali presenli sui collet­

tore e su/l'emettitore di TR1 sono sfasati fra di 
loro perà è anche vero che non presentano la 
stessa ampiezza, cioè anche sommandoli non si 
annuliano a vicenda a mena che non si provveda 
ad attenuare in modo opportuno il più elevato 
dei due, fino a tarlo diventare esattamente uguale 

al/'aitrû. 
// trimmer R10 esplica invece la lunzione di 

contro!lo ciel volume e dovrà essere regolato do­
po aver inse0ito i due apparati in modo che si 
ottenga una suffic_;,;n!e pot&nza acustica !n aito­
parlante senza che per questo 'si manifesti l'ef­

fetto Laarsen. 

quando la temperatura del liquido a del l'ambien­

te esce dai limiti prefissati. 
Tutto il segreto del perfetto funzionamento di 

questo circuito risiede in pratica in una scelta 
perfetta del valore della NTC (vedi R2) e della 
resistenza R1 ad essa collegata in serie. 

lnfatti questi 'due valori dovranno risultare il 
più possibile uguali Ira di loro, cioè se si uti­
lizza una NTC da 2.200 ohm, anche la resistenza 

R1 davrà avere un valore ohmico all'incirca ugua­
le, vale a dire 1.800 ohm oppure 2.700 ohm. 

Un altro particolare da tener presente è che 
se si applica la NTC fra l'ingresso invertente di 
IC1 e la massa, corne vedési nel disegno, si 
realizza in pratica un « avvisatore di massima », 

cioè un circuito in grado di eccitare la bobina 
del relé quando la temperatura supera un de­

terminato limite. 
Viceversa se si applica la NTC al posto della 

R1 e la R1 al posto della NTC, si realizza un 
« avvisatore di minimo », cioè un circuito in g ra­
de di far scattare un allarme quando la tempe­
ratura scende al di sotto dei limiti consentiti. 

Il trimmer R4 ci permetterà infine di regalare 
a piacimento, èntro determinati limiti , la soglia 

di intervento del circuito, cioè la temperatura in 



. B 

,.---➔---.... ----------------69 V. E-&C 
R1 

R2 

COMPONENTI 

R1 ::-, 1.800 ohm 1 ./4 watt 
R2 = resistenza NTC da 2.200 ohm 
R3 = 5.600 ohm 1 4 watt 
R4 ~ • 1.000 ohm trimmer 
RS ~ 4.700 ohm 1 4 watt 
R6 =0 2.200 ohm 1 4 watt 
R7 = 560 ohm 1.:4 watt 
OS1-0S2 - diodi al silicio 1N4148 
TR1 = transistor NPN tipo 2N1711 
IC1 = integrato tipo uA.741 
Relé 8-9 volt 1 scambio 

corrispondenza della quale deve scattare l'al­
larme. 

Per quanto riguarda il funzionamento del ter­
mostato lo si puo riassumere in poche parole. 
ln pratica infatti, tramite il trimmer R4, noi ap­
plichiamo una tensione dl riferimento positiva 
sull'ingresso non invertente (piedino 3) dell'inte­
grato IC1, un operazionale di tipo uA.741, mentre 
sull'ingresso invertente (piedino 2) applichiamo 
la tensione presente nel punto comune fra la 
resistenza R1 e la NTC R2. 

Quando la temperatura dell'ambiente è rego­

lare, la tensione sui piedino 2 è superiore a quella 
di riferimento e di conseguenza in uscita dall'am­
plificatore abbiamo una tensione nulla, cosicché 
il transistorl TR1 risulta interdetto e il relé di­
seccitato. 

Viceversa se la temperatura ambiente sale al 
di sopra del limite massimo consentito, la NTC 
diminuisce il suo valore ohmico e sui pledino 2 
la tensione scande al di sotto di quella di rife­
rimento applicata sui piedino 3. 

2N1711 

4 

pA741 

ln conseguenza di questo l'uscita dell'integra­
to si porta ad un livello alto polarizzando la 
base del transistor TR2 il quale pertanto si por­
terà in conduzione facendo eccitare la bobina 
del relé ai cui contatti avremo collegato l'awisa­
tore acustico o luminoso. 

Tutto il circuito richiede per la sua alimenta­
zione una tensione continua di 8-9 volt che po­
tremo rlcavare per esempio da un integrato sta­
bilizzatore uA.7808. 

NOTE REDAZIONALI 

Per ottenere un perfetto funzionamento di que­
sto circuito noi cons/g/iamo di misurare il vaiore 
della NTC solo dopo avaria riscaldata alla tem­
peratura media di funzionamento e di scegliere 
quindi per R1 il va/ore ohmico più prossimo pos­
sibile. 

Per tarare il trimmer R4 si consiglfa di far 
sa/ire la temperatura ambiante fino al livel/o in 
corrispondenza del quale si vuole che scatti 
l'a/larme, ruotare il cursore del trimmer tutto da 
uns parte fino a far diseccitare il relé, quindi 
ruotarlo lentamente in senso contrario fino a 
raggiungere quel punto in cui il relé toma ad 
eccitarsi. Se agenda in questo modo non riu­
sciste a far eccitare li relé, signifies che avete 
adottato una resistenza R1 troppo bassa, quindi 
dovrete aumentaria sperimentalmente. 
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INDICATORE Dl LIVELLO DEI LIQUIDI 

Sig. Giulio Ramazzotti 
PARMA 

Lo schema elettrico di questo indicatore è 

indubbiamente molto semplice ed alla portata di 
tutti: esso puô venire realizzato anche su cir­

cuito stampato e non sarà certo il disegno di 
quest"ultimo a crearvi dei problemi. 

Il circuito fonda il suo funzionamento sulla pro­
prietà che hanno i liquidi di condurre la corrente 
elettrica: una sonda, composta di due elettrodi 
che non devono assolutamente toccarsi Ira di 
loro, andrà sistemata all'interno del recipiente, 
all'altezza voluta; quando il liquido arriverà a 
toccare i due elettrodi si avrà un passaggio di 

corrente che caricherà il condensatore C1, po­
larizzando cosi la base del transistor TR1; tale 

transistor entrerà quindi in conduzione facendo 
comparire sui gate di SCR1 una tensione positiva 
sufficiente a farlo innescare; la corrente che at­

traversa l'SCR farà quindi eccitare il relé per 
cui entrerà in funzione l'avvisatore collegato ai 
terminali di quest'ultimo. 

COMPONENTI 

R1 = 3.300 ohm 1 / 2 watt 
R2 = 220 ohm 1 / 2 watt 
R3 = 1.000 ohm 1/ 2 watt 
C1 = 47.000 pF pollestere 
D51 = diodo al silicio tipo 1N4001 o BY127 
TR1 ·= transistor PNP al silicio tipo BC158 
SCR1 = diodo SCR tipo 2N2323 
Relé da 12 volt 
S1 = interruttore 

ln aitre applicazioni si potrebbe pure utilizzare 
il relé per spegnere la pompa che fa affluire il 
liquida nel recipiente; in questo casa bisognerà 
perè> servirsi di un relé i cui contatti siano in 
grado di sopportare correnti anche molto forti. 

NOTE REDAZJONALI 

Anche se l'autore ha specificatamente indicato 

corne SCR un 2N2323, in tale circuito possiamo 
inserirne uno di qualsiasi tipo, anche da 400 volt 
Javoro 6 ampère. Poiché moiti SCR non hanno 
una identica sensibilità di gate, si potrebbe con­
sig/iare al lettore, nef caso il relé non si ecciti, 
di abbassare il va/ore della resistenza R2 por­
tandola da 220 ohm a 160-150 ohm. 

Se uti/izziamo SCR in T0.5 (cioè con invo/ucro 
tipo 2N1711) il va/ore di tale resistenza è invece 
conveniente aumentar/o {ad esempio a 470 ohm 
o più) per non tare «sa/tare» l'SCR stesso. 

Come sonda si possono utilizzare due tubetti 
di alluminio o di ottone cromato tenuti distan­
ziati tra di fora di circa mezzo centimetro da un 
distanziatore in plastica. 

S1 

.---------------o""·"i·">>--- ----<O 12 VOLT 
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COMPONENTI 

FR1 

TR1 

R1 = 100.000 ohm trimmer 
R2 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 220.000 ohm trimmer 
R4 -= 220.000 ohm trimmer 
R5 = 220.000 ohm trimmer 
FR1 = Fotoresistenza R2 c ~-W,,,---"-{·o TR1 = Tr. NPN tipo BC107 
TR2 = Tr. NPN tipo BC107 
MA = Strumento 50 mA f. s. 
S1 = Commut. 1 via 3 pos. 
52 = lnterruttore 

LUXMETRO 

R1 

Sig. Alessandro Vivari 
BOLZANO 

Vi invio questo progetto che ritengo assai in­
teressante in quanto, una volta tarato, vi permet­
terà di conoscere con esattezza il grado di lu0 

minosità presente in qualsiasi ambiente. 
Il funzionamento del circuito è presto spiegato: 

corne potrete infatti notare dallo schema elettri­

co, quando la fotoresistenza FR1 si trova al buio 
presenta un valore ohmico elevatissimo, per cui 
la corrente che l'attraversa non è sufficiente a 
polarizzare la base del transistor TR1 e quindi 

a farlo condurre. 
ln questa situazione quindi lo strumento di mi­

sura non sarà percorso da nessuna corrente e 
la lancetta rimarrà ferma sullo « 0 ». 

Quando invece la fotoresistenza viene sottopo­
sta alla luce (anche di debole intensità) il suo 
valore ohmico diminuisce, la base di TR1 viene 
polarizzata sufficientemente per far passare in 
conduzione il transistor e lo strumento viene ali­
mentato da una corrente proporzionale all' inten­

sità luminosa che colpisce la fotoresistenza. 
Nel circuito, corne potrete osservare, sono in­

seriti quattro trimmer dei quali R1 serve per az­
zerare lo strumento mentre R3, R4 ed R5 servono 
per determinare le tre diverse portate del lux­

metro. 
Per tarare R1 basterà quindi mettere la fotore­

sistenza completamente al buio, agire su questo 
trimmer lino a far spostare leggermente la lan-

' 

R3 MA 

, "~ . 
.,_ ____ ,.,.R,.,.4 --- ' - • + ~ r 

9VOLT 

cella dalla « 0 », poi ruotarlo lentamente in senso 

contrario fino a !aria ritornare esattamente sul­
lo « O »; a questo punto occorrerà fermarsi perché 
altrimenti l'indicazione ottenuta dal lo strumento 
non potrebbe essere esatta. 

Per tarare R3 sottoporremo invece la fotoresi­
stenza alla luce generata da una lampada da 
20/30 watt posta ad una distanza di circa 30 cm 
(da notare che anche le successive misurazioni, 
per essere perfette, dovranno essere eseguite ad 
una distanza dalla sorgente luminosa pari a quel­

la adottata per la taratura): agiremo quindi su 
R3 lino a far coincidere la lancetta col fonda 

scala del la strumento. 
Per R4 ed R5 potremo infine utilizzare una 

lampada da 70/80 watt e una da 100/150 watt 
a seconda delle portale che ci farà più comodo 
ottenere: la taratura andrà eseguita corne per R3. 

L'apparecchio va alimentato con una tensione 
continua di 9 volt ben stabilizzata, altrimenti si 
otterrà una scarsa precisione sulle misure. 

NOTE REDAZIONALI 

Il circuito è molto e/ementare, ma funziona. 

Come totoresistenza qua/siasi tipo puà servire 

allo scopo. 
Un'osservazione ci sembra utile /aria, cioè ve­

diamo riportato ne/la lista componenti uno stru­
mento da 50 milliampère e anche ne/la lettera 
dell'autore risultava indicato tale va/ore; a nostro 
avviso perà si è sbagliato perché per poter ot­
tenere qualche indicazione valida riteniamo sia 
più adatto uno strumento da 50-100 microampère. 
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Raggruppare in un'unica raccolta tutte le « er­
rata-corrige .. dal primo numero fino all'ultimo 
pubblicato è utile per tutti colora che dovendo 
realizzare un progetto di vecchia data, si trovano 
costretti per evitare insuccessi a sfogliare numero 
su numero per ricercare una eventuale errata 
corrige che forse per quel progetto non esiste 
neppure. 

Da oggi perè questa ricerca è inuti le in quanta 
basterà sfogliare queste 8-10 pagine per sapere 
immediatamente se ci sono state delle modifiche 
al progetto originario oppure se le indicazioni 
riportate sulla rivista erano tutte esatte. 

Se poi qualcuno, corne spesso accade, ci fa­
cesse osservare che l'errata corrige è una rubrica 
che appare solo su Nuova Elettronica, noi po­
tremmo rispondergli che per sbagliare sbagliano 
tutti, anche le aitre riviste sbagliano, solo che noi 
quando sbagliamo possiamo accorgercene perché 
il progetto è stato provato, mentre gli altri questo 
non possono farlo perché i loro progetti sono 
« montati » quasi sempre solo sulla carta. 

lnfatti se uno schema è solo teorico, corne si 
puè scoprire se il valore di un componente ripor­
tato nella lista ai piedi del progetto è sba­
gliato? 

Non solo ma anche ammesso che ci si accorga 
p~r puro caso che un tipografo per errore ha 
scritto 1.000 ohm anziché 10.000 ohm, perché 
corroggerlo quando non si sa con esattezza se il 
progetto funziona meglio con 10.000 ohm oppure 
con 1.000 ohm? 

ln effetti tentare di modificare il valore di un 
componente senza mai avere provato tale progetto 
è un grosso rischio perché tale modifica potrebbe 
a sua volta rivelarsi inesatta, quindi per « salvare 
la faccia » è molto meglio tacere. 

Se non ne siete convinti, provate a spedire ad 
una di quelle riviste che ritenete « infallibili » tutti 
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Le 
ERRATA CORRIGE 
di tutti 
i progetti pubblicati 

quei progetti che non vi hanno funzionato e ve­
drete perché non possono proporvi delle « errata­
corrige » . 

Anche noi se tacessimo gli errori potremmo 
rientrare nella categoria degli « infallibili » , cioè 
di quelli che non sbagliano mai, ed al lettore che 
ha montato un progetto e non gli funziona po­
tremmo rispondere che l'elettronica non è la 
sua specializzazione, quindi di dedicarsi all'idrau­
lica, perô noi riteniamo che sia molto più serio, 
una volta scoperto che in un determinato progetto 
il tipografo ha sbagliato il valore di una resistenza 
oppure il disegnatore ha invertito, sullo schema 
pratico, i terminali di un transistor, informare 
direttamente il lettore in modo che non abbia a 
scervellarsi per una colpa che non è sua. 

Se control late attentamente le errata-corrige re­
lative all'intera pubblicazione, potrete constatare 
che la maggioranza di esse si riferisce ad un'er­
rata trascrizione t ipografica del valore di un com­
ponente e poiché i tipografi delle aitre riviste non 
è che siano più bravi dei nostri, anche a loro 
capiterà di scrivere 10.000 ohm anziché 1.000 ohm, 
cosi corne puè succedere alla dattilografa che 
ribatte i testi oppure ai tecnici del laboratorio di 
confondersi nel leggere i colori riportati sull'invo­
lucro di una resistenza o di un condensatore. 

A questo punto chi corne noi ha a disposizione 
il prototipo montato e la certezza che il progetto 

funziona, alla prima riparazione che gli capita di 
tare puè facilmente scoprire chi ha commesso 
l'errore, c ioè se il tipografo o il disegnatore, 
ed una volta avuta la certezza che quella deter­
minata resistenza indicata da 1.000 ohm deve 
invece risultare da 10.000 ohm, puè permettersi 
di pubblicare l'errata corrige sulla rivista dimo­
strando cosi che non è il lettore ad avere com­
messo un errore, bensi la rivista che corne tutti 
gli esseri umani ha in questo caso sbagliato. 



EL.26 riv. 22 
SVEGLIA ELETTRONICA 
PER OROLOGI DIGITAL! 

Se pigiando il pulsante di azzeramento auto­
matico, l'orologio non si ferma, occorre sosti­
tuire il transistor TR3 (un BC107) con un 2N708, 
poi sostituire la resistenza RB con un trimmer 
da 4.700 ohm, quindi tarare tale trimmer fino a 
trovare il valore più idoneo per ottenere l'az­
zeramento istantaneo. 

ln casi ribelli, puô essere consigliabile col­
legare tra il collettore di TR3 e la massa un 
condensatore da 100.000 pF. 

EL.99 riv. 24 
PREAMPLIFICATORE Hi-Fi 

Il condensatore C7 e C12 appaiono nella lista 
componenti con un valore di 100 pF. Control­
lando lo schema elettrico e pratico si intuisce 
che questi sono due condensatori elettrolitici, 
pertanto la giusta capacità di C7 e C12 è la 
seguente: 100 mF eleltr. 15-25 volt. 

Nota - Qualche lettore ha preferito impie­
gare per C12 un condensatore elettrolitico da 
47 mF in quanta con testine magnetiche si ot­
tiene una miglior esaltazione degli acuti. 

El107 riv. 23 
SPINTEROGENO A TRANSISTOR 

Se ruotando tutto da una parte il potenziome­
tro R2 da 50.000 ohm il generatore cessa di fun­
zionare, sostituire la resistenza R1 da 3.300 ohm 
con una da 8.200-10.000 ohm. 

Cosi facendo è perô necessario modificare la 
capacità dei condensatori C1 e C2 per ottenere 
le frequenze richieste. 
C1 da 1 mF andrà sostituito con uno da 270.000-
330.00 pF; 
C2 da 330.000 pF andrà sostituito con uno da 
68.000-100.000 pF. 

EL109 riv. 24 
ALIMENTATORE STABILIZZATO IN ALTERNATA 

Nella lista componenti le resistenze R3-R8 ap­
paiono con l' indicazione «transistor»: è ovvio che 
la denominazione giusta è "trimmer », corne del 
resta appare ben visibile sia nello schema elet­
trico che pratico. Nella lista componenti manca 
invece il valore del diodo zener DZ1 che deve es­
sere da 27 volt 1 watt. 

Il trasformatore T1 puè> essere sostituito con 
il trasformatore impiegato nelle luci psichede­
liche EL101. 

EL123 riv. 20 
ALIMENTATORE CON INTEGRATO LM.123 

Se la tensione erogata dal ponte raddrizzatore 
supera i 38 volt è consigliabile alimentare il pie­
dino 8 dell'integrato LM.123, tramite una resisten­
za da 220-330 ohm 1 watt quindi stabilizzare tale 
tensione con un diodo zener da 33 volt 1 watt, 
poiché diversamente l'integrato puô andare fuori 
usa. 

LX.7 riv. 28 
RADIOMICROFONO IN FM 

Nella lista componenti mancano i valori di C13 
e C14 che qui riportiamo. 
C13 = 10-12 pF condensatore ceramico 
C14 = 6/30 pF compensatore 

Come fet si consiglia di utilizzare il tipo BF.244. 
Utilizzando dei fet tipo 2N3819 il radiomicrofono 
non funziona. 

Per le bobine L 1-L2-L3 si consiglia di avvolger­
le su un diametro di 4 mm anziché di 3 mm corne 
indicato. 

LX.11 rlv. 28 
SONDA PER DIGITAL! 

Nella lista componenti manca il valore della R7 
che è identico a quello di R5, cioè 220 ohm. 

LX20 riv. 35-36 
IL PROVATUTTO 

Esistono solo delle imprecisioni tecniche in­
fatti nell'articolo si dice: « inserendo un tran­
sistor PNP si deve accendere la lampadina LP2, 
mentre per un NPN la lampadina LP1 ». ln pra­
tica si accenderà sempre e solo la lampadina 
LP1 sia per i transistor NPN che per i PNP. Solo 
se il transistor è bruciato si accenderà sia la 
LP1 che la LP2. 

Ancora: « per provare' l'efficienza di un diodo, 
collegarlo tra le boccole B-C » è ovvio che il 
diodo dovrà invece essere applicato tra le boc­
cole E-C. 

LX.35 riv. 28 
CONTASECONDI 
CON TRANSISTOR UNIGIUNZIONE 

A pag. 702 sono state invertite le sigle dei tran­
sistor TR1 e TR2. 

TR1 è l'unigiunzione 2N2646, mentre TR2, di 
dimensioni maggiori, è logicamente il transistor 
2N1711. 

LX.38 riv. 30 
PREAMPLIFICATORE PROFESSIONALE 

Nella lista componenti manca il valore del con­
densatore C.33 e per lo stadia alimentatore quello 
del diodo zener DZ1. 
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1 valori di tali componenti sono: 
C33 = 100.000 pF poliestere 
D21 = diodo zener 27 volt 1 watt 
Nello schema elettrico la polarità del conden­

satore elettrolitico C13 risulta invertita, inoltre il 
condensatore CS risulta collegato sui collettore 
di ïR1 mentre in pratica va collegato all'emet­
titore. Il circuito stampato è corretto, cioè i col­
legamenti sono esatti, con la sola differenza che 
suifa serigrafia è stata invertita la polarità del 
condensatore elettrolitico CS. 

LX41 riv. 28 
MILLIVOLTOHMETRO con FET DUALE 

Il transistor TR1 non è un NPN di tipo BC107 
bensi un PNP tipo BC177 o BC205, corne vedesi 
dalla schema elettrico. 

Sulla rivista (prima che ce ne accorgessimo) 
è presente un errore relative al deviatore S3A, in­
fatti il terminale inferiore di S3A (lo schema elet­
trico è esatto) va collegato al positive dei 9 volt, 
non al deviatore S4B corne appare nello schema 

pratico. 

LX.49 riv. 33 
ALIMENTATORE DUALE CON INTEGRAT! 

A pag. 290 lo schema è stato stampato alla ro­
vescia. Lo schema visto dal lato giusto è riporta­
to sulla terza di copertina del n. 34. 

Se in tale progetto non si riescono a bilan­
ciare i due rami della tensione, portare R10 a 
3.900 ohm. 

Se si riscontrano delle autoscillazioni, queste 
si possono eliminare collegando Ira il piedino 2 
di IC2 e la massa, e tra i terminali base-collettore 
di TR5 ed ancora Ira il piedino 2 e il piedino 6 
sempre di IC2 un condensatore da 100 pF ce­

ramico. 

LX.52 riv. 33 
DUE DIOOI LED PER CALCOLARE 
IL TEMPO Dl ESPOSIZIONE 

Nella lista componenti, il valore della resistenza 
RS, indicata da 130 ohm è errato e va corretto 
in 120 ohm. 

LX.64 riv. 32 
ANTIFURTO DIGITALE PER AUTO 

Nella lista componenti il valore della resisten­
za R17, indicato da 399 ohm, va corretto in 
3900 ohm. 

Se si desidera aumentare il tempo di eccitazio­
ne del relé si pu6 applicare in serie alla base d i 
TR2 una resistenza da 10.000 ohm. 

Se il transistor TR2 si brucia di sovente, è 
consigliabi le sostituirlo con un BC.161. 
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Si consiglia ancora di sostituire il diodo DS1 
con un 1N.4007 - 1N.4004 - EM513 cioè un diodo 
raddrizzatore, poiché moiti diodi al silicio rivela­

tori, per la presenza di extratensioni, possono 
cortoci rcuitarsi e far bruciare quindi gli integrati. 

LX66 riv. 32 

UNO STRUMENTO 
PER MISURARE LA DISTORSIONE 

Il circuito puo essere idoneo a utilizzare sia 
l'integrato uA.741 sia il uA.709. Se si utilizza l'in­
tegrato uA.741 occorre togliere dal circuito stam­
pato i seguenti componenti: 
C12 • C13 - C14 - C15 - R17 • R22. 

Il valore esatto del condensatore C11 è 10.000 
pF. 

Se durante il funzionamento si notano delle in­
stabilità occorre inserire tra il piedino 7 dell'in­
tegrato uA.741 e la massa e t ra il piedino 4 e la 
massa, un condensatore a disco da 100.000 pF. 

LX.76 riv. 31 

GENERATORE VARIABILE Dl UA-UA 

Nella lista componenti manca il valore del con­
densatore elettrolitico C16 che risulta da 10 mF. 
25 volt. 

LX95 riv. 38/39 
ESPOSIMETRO 
con TEMPORIZZAZIONE AUTOMATICA 

li t rimmer R1 , indicato nella lista componenti da 
470.000 ohm, deve in realtà risultare da 1.000 
ohm. 

LX.99 riv. 30 
AMPLIFICATORE CON INTEGRATO TBA.800 

Nella lista componenti la resistenza R1 è stata 
erroneamente lndicata da 1 ohm. Il vero valore 
di R1 è invece 10 ohm. 

Per prevenire fenomeni di distorsione da parte 
del fe! occorre abbassare la resistenza R4 a 
5.600 ohm. 

LX100 riv. 35/36 
VOLTMETRO DIGITALE 

Sul circuito stampato è sbagliata la serigrafia 
relativa aile due resistenze R46 e R60. Dave è 
indicato R46 va inserita la R60 da 56.000 ohm e 
dove è indicato R60 va invece inserita la resi­
stenza R46 da 9760 ohm. 

A pag. 509 nel capitolo del,a taratura, pa,ragrafo 
2 esiste una imprecisione nella seguer:ite frase: 
« Si ruoterà il commutatore in posizione volt al­
ternati ecc. ecc., ora noi dovremo regolare il trim­
mer R22 fino a leggere sui nostro voltmetro esat­
tamente 1,110 volt». 



Qui ci siamo dimenticati di aggiungere: 
« per ottenere tale lettura è assolutamente ne­
cessario cortocircuitare il condensatore d'ingresso 
C13, oppure applicare la tensione della pila di­
rettamente sui terminale 21 » (vedi schema elet­
trico di fig. 15 a pag. 396 del n. 34). 

- Sempre sui n. 35-36, a pag. 513, ultima co­
lonna in alto, si legge: 

3. Applicate tra le boccole d'entrata + -
la resistenza campione da 100.000 ohm e regola­
te il trimmer R7 (il trimmer da regolare è in­
vece R5). 

4. Togliete la resistenza campione da 100.000 
ohm e sostituitela con quella da 10.000 ohm (va 
corretto con 1.000 ohm). Sulla strumento potre­
mo leggere 10,0 Kiloohm (va corretto con 1,0 
Klloohm). 

5. Ruotare ora il commutatore « portata » sulla 
posizione 3 (va corretto con suifa posizione 2). 

6. Ruotare ora il trimmer R5 (va corretto con 
trimmer R7) fine a leggere sui display esatta­
mente 10,00 Kiloohm (va corretto con 1,000 Kiio­
ohm). Come già detto precedentemente per la re­
sistenza da 100.000 ohm, se anche questa resisten­
za non fosse esattamente da 10.000 ohm (va cor­
retto con 1.000 chm) ma fosse da 10.820 ohm 
o 11.010 ohm (va corretto con 1.082 ohm o 1.101 
ohm), poi dovremo regolare R5 in modo da veder 
apparire 10,82 Kiloohm oppure 11,01 Kiloohm (va 
corretto con 1,082 Kiloohm oppure 1,10~ Kiloohm). 

Alcuni lettori ci hanno poi fatto notare che il 
circuito elettrico di fig. 16 (n. 35-36 pag. 496) r,on 
collima. per quanta concerne le connessioni del­
l'integrato IC12, con lo schema pratico di mon­
taggio di fig. 18. 

ln effetti questo corrisponde a verità ma non 
comporta nessun errore pratico in quanta l'inte­
grato IC12 (un SN7473) è composta da due flip-flop 
perfettamente similiari che, nel nostro. caso, per 
semplificare le connessioni con g li altri integrati 
su i circuito stampato, sono stati impiegati nell'or­
dine inversa a quello riportato nello schema elet­
trico. 

LX111 riv. 38/39 

ALIMENTATORE 

Nella lista componenti si trova indicato: 
R1 O = 1.000 ohm potenziometro lineare 
R11 = 220 ohm 1/2 watt 

Controllando lo schema elettrico e lo schema 
pratico di montaggio è perô evidente che il ti­
pografo ha invertito le due diciture in quanta R11 
è un potenziometro da 1.000 ohm mentre R10 è 
la resistenza da 220 ohm 1/2 watt. 

!naitre la resistenza R6 indicata nella lista corn-

ponenti da 220 ohm 1/2 watt deve in pratica ri­

sultare da 2200 ohm 1/2 watt. 

riv. 35-36 

PREAMPLIFICATORE COMPRESSORE PER TX 
Nella lista componenti la R26 viene indicata co­

rne un trimmer da 10.000 ohm, mentre in pratica 
questo è un potenziometro logaritmico da 10.000 
ohm. 

Al contrario la R30 viene indicato corne poten­
ziometro da 1.000 ohm, mentre in pratica, corne 
vedesi anche dagli schemi elettrici e pratici è un 
trimmer da 1.000 ohm . 

ln fig. 5 è stato sbagliato il solo disegno dei 
collegamenti relativi al terminale del transistor 
BC181 i quali non risultano came da _noi indicato 
E-8-C bensl B-E-C (la disposizione sui circuito 
stampato è corretta, quindi inserendolo cosi il 
circuito funziona). 

Se si desidera una maggior compressione del 
segnale si puô modificare il valore della R11 che 
da 15.000 ohm puô essere portata a 27.000 ohm. 

Per migliorare la preamplificazione, cioè la sen­
sibilità, si dovrà sostituire il diodo zener D21 da 
6,1 volt con uno da 9,1 volt modificando contem­
poraneamente il valore della R7 che da 330 ohm 
andrà portato a 150 ohm. 

Anche la R14 da 5.600 ohm potrà essere por­
tata a 12.000 ohm. 

Se si desidera modificare il tasso di compres-
. sione è sufficiente modificare il valore della re­

sistenza R22 da 82.000 ohm, con altri valori ad 
esempio 68.000 ohm 56.000 ohm 47.000 ohm. 

LX115 rlv. 35-36 

' ALIMENTATORE 
Se nel vostro montaggio saltano i transistor TR2-

TR3 sanza alcuna apparente ragione, questo puè> 
essere dovuto alla loro tensione VCEO che è in­
feriore ,;,, quanto d:chiarato dalla casa. 

Per eliminare questo inconveniente si consiglia 
di sostituire i due transistor con un unico darling­
ton tipo 8D701 . 

Tale t ransistor andrà inserito sullo stampato al 
posto di TR3 rispettando la disposizione dei ter­
minali, con l'avvertenza di cortocircuitarè. con un 
ponticello di filo di rame i terminali 8-E di TR2. 

LX117 riv. 40/41 
ALIMENTATORE STABILIZZATO 

Per rendere meno sensibile il ci rcuito di pro­
tezione in ''IK jo da poter raggiungere correnti 
massime di 2,5 ampère è necessario apportare al 
circuito le modifiche indicate in fig. 4 a pag. 138 
della rivista 42/43, cioè collegare direltamente 
il cursore del trimmer R8 alla base del transistor 
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TR4 ed applicare fra questa ed il collettore di 
TR3 (che nello schema originario risultano col­
legati fra di loro) un diodo al silicio con il catodo 
rivolto verso la base di TR4. 

LX118 riv. 37 
AMPLIFICATORE da 15 WATT 

Nella lista componenti relativa a questo proget­
to appare scritto che per DS1 si puè> utilizzare 
indifferentemente un doppio diodo di tipo MZ2361 
oppure due diodi al silicio in serie fra di loro. 

ln pratica invece abbiamo riscontrato che il 
doppio diodo MZ2361 ha facilità a cortocircuitarsi 
per cui consigliamo senz'altro di sostituirlo con 
due diodi 1 N4007 o EM513 i quali offrono una 
maggiore garanzia di funzionamento. 

LX121 rlv. 37 
AUTOMATICO per LUCI di POSIZIONE 

Sul circuito stampato è presente una imperfe­
zione molto facile da correggere riguardante il 
trimmer R3. 

Si noterà infatti che i due terminali estremi di 
tale trimmer risultano entrambi collegati a massa 
per cui il cursore agisce solo per metà corsa. 

Per correggere tale errore è comunque suffi­
cienle asportare con una lima la parte di pista 
che va a collegarsi al terminale · superiore oppure 
non inserire nel circuito stampato uno dei due 
terminali estremi del trimmer. 

LX130 riv. 40/ 41 

TRACCIACURVE 
Nella li_sta componenti di pag. 287 il valore 

della resistenza R47 indicata da 2.700 ohm va 
corretto con 27.000 ohm. 

Ricordiamo inoltre che se al poste degli uni­
giunzione MPU131 i cui terminali ,visti da sopra, 
risultano disposti seconda la regola K-G-A, si 
utilizzano i 2N6027 ad essi equivalenti, questi 
ullimi presentano i terminali invertiti rispetto ai 
primi, cioè A-G-K pertanto si dovranno inserire 
sullo stampato in senso contrario rispetto al di­

segno serigrafico. 

LX134 riv. 45/46 
ANTIFURTO PER CASA 

Relativamente a questo progetto è presente un 
errore sullo schema pratico infatti la boccola 
A posta più in basso non deve essere collegata 
allo stampato corne appare in questo disegno (al­
trimenti sarebbe in cortocircuito con l'altra boc­
cola A), bensl deve essere collegata alla stessa 
pista a cui fanno capo la R1 e C1. 

Nella lista componenti sono stati scambiati fra 
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di loro i valori delle resistenze R33 ed R36. 1 

valori esatti sono: 
R33 = 56.000 ohm 
R36 = 6.800 ohm. 

Per rendere più sensibile l'antifurto occorre 
impiegare per R2 e R14 un valore di 27.000 
ohm. Se l'antifurto non si spegne ruotando il com­
mutatore in posizione 2 occorre modificare il va­
lore di R30 portandolo a 8.200 ohm. 

LX138 rlv. 40/41 
PREAMPLIFICATORE Hl-FI con SN76131 

Il condensatore C32, che non compare nella li­
sta componenti, deve risultare da 47.000 pF po­
llestere. 

Per eliminare il « botto » sull 'altoparlante quan­
do si commuta S2A-S2B dall 'ascolto NORMALE 
in MUTING, è sufficiente collegare i fili scher­
mati da noi indicati sullo schema pratico con 
la scritta ROSSO, al terminale centrale del dop­
pio deviatore S2A-S2B anziché all'estremità in 
basso del medesimo. ln aitre parole è necessa­
rio che la resistenza R12 ed il condensatore C11 
risultino sempre collegati alla base di TR1 e, 
sull'altro canale, la resistenza R28 ed i l con­
densatore C27 sempre collegati alla base d i TR2. 

Se i transistor TR1 e TR2 tendono ad auto­
oscillare applicare fra il collettore di questi ul­
timi e la pista di massa un condensatore da 
1.000 pF a disco. 

LX139 rlv. 40/41 
AMPLIFICATORE da 60 WATT 

Le connessioni dei transistor TR1-TR2-TR3 ri­
portate a pag. 250 sono sbagliate in quanto tali 
transistor presentano i terminali disposti corne 
TR7 e TR8, cioè emettitore a sinistra, base al 
centro, collettore a destra (E-8-C). 

Nello schema pratico sono invertiti fra di loro 
il filo bianco della t recciola relativa al deviatore 
S1 con il fi lo bianco relativo alla trecciola della 
cuffia, infatti quest'ultimo va collegato alla pista 
che fa capo al punto comune fra R26 ed R27, 
mentre il primo alla pista che fa capo all'estremo 
libero di R26. 

Per migliorare le prestazioni · del circu ito si 
consiglia di: 

1) applicare il condensatore C7 tra il collettore 
di TR7 e l'emettitore di TR9 anziché tra il collet­
tore e la base di TR7 corne indicato sulla rivista. 

2) applicare il condensatore C8 tra il collettore 
di TR8 e l'emettitore di TR10. 

3) applicare fra i terminali B e C di TR4 un con­
dens'atore da 100 pF a disco. 

4) aumentare il valore di R23 da 680 a 820 ohm 
1/2 watt. 



LX143 rlv. 40/41 
Un VFO per l 27 MHz 

La resistenza RB indicata nella lista componenti 
da 470.000 ohm, deve in realtà risultare da 47.000 
ohm. Al contrario, la resistenza R9, indicata sem­
pre in questa lista da 47.000 ohm, deve risu ltare 
da 470.000 ohm. ln aitre parole i valori delle due 
resistenze erano invertiti fra di loro sulla lista 
componenti. 

LX146 rlv. 42/43 
GENERATORE Dl FORME D'ONDA 

Nella lista componen!i il valore della resistenza 
R18, indicata da 270 ohm, va modificato in 680 
ohm 1/4 watt. 

Se i transistor TR11 e TR12 saltano con trop­
pa facilità applicare in serie ai collettori di que­
sti ultimi una resistenza da 33 ohm 1/2 watt. 

Se i transistor BC348 e BC351, anziché pre­
sentare i piedini ·in linea, li hanno disposti a 
triangolo, le connessioni saranno invertite, cioè 
avremo C-B-E anziché E-B-C, quindi nel montarli 
sullo stampato si dovrà tenere presente questo 
particolare. 

Lo stesso discorso vale anche per i fet i quali 
a seconda che risultino con involucro a mezza­
luna oppure circolare presentano diverse dispo­
sizioni dei terminali. 

Nello schema pratico i collegamenti relativi al 
commutatore S7 appaiono completamente rove­
sciati, quindi per effettuarli ·in modo corretto at­
tenersi esclusivamente allo schema elettrico. 

Se la coppia di transistor TR6-TR7 scalda molto 
più della coppia TR8-TR9 abbassare la resisten­
za R42 dagli attuali 2.700 ohm a 1.800 ohm. 

Per migliorare la taratura aumentare il valore 
ohmico del trimmer R17 da 500 a 1.000 ohm. 

Se aile frequenze, più elevate (gamma 100.000 

collettore e la massa un condensatore elettroli­
tico da 1 mF - 16 volt 

d) inserire tra l'emettitore di TR2 ed il pie­
dino 4 dell'integrato un condensatore ceramico 
da 0,1 mF e collegare a massa lo stesso emet­
titore tramite una resistenza da 3.900 ohm 

e) applicare tra il pedino 4 dell'integrato ed 
il terminale positivo del condensatore elettrolitico 
C2 una resistenza da 8.200 ohm 

LX152 riv. 42/43 
VFO a MUL TIGAMMA 

Nella lista componenti il valore della resistenza 
R6, indicata da 39 ohm 1/2 watt va corretto con 
100-120 ohm 1/2 watt altrimenti si puô bruciare 
il diodo zener D21. 

Per migliorare le caratteristiche del progetto è 
consigliabile applicare in serie al collettore di TR2 
una resistenza da 47 ohm 1/2 watt. 

Per una maggiore resa dell'oscillatore a quarzo 
collegare l'estremo di quest'ultimo che attualmente 
fa capo al punto comune a C24-C25, direttamente 
sui collettore di TR5. 

Per la frequenza dei 12 MHz è preferibile che 
il condensatore C19 risulti da 100 pF anziché da 
120 pF corne indicato sulla lista componenti. 

lnoltre sempre per questa frequenza è consi­
gliabile modificare i valori di C3 e C4 corne segue: 
C3 = 4.700 pF 
C4 = 2.200 pF 

LX162 riv. 44 
LUCI PSICHEDELICHE 

Nel caso in cui i Ire canali, in particolare quel­
lo dei toni alti, presentino un funzionamento in­
certo e irregolare, mostrando una scarsa sensi­
bilità. applicare una resistenza da 1.200 ohm tra 
le basi di TR4-TR5 e TR6 e la massa (ovviamente 
una per transistor). 

Hz) in· posizione « Onda sinusoïdale » , il genera-
tore autooscilla, si puô eliminare l'inconveniente LX163 riv. 44 

. ROULETTE DIGITALE 
aumentando la capacità del condensatore C16 da 
4,7 a 12 pF. Nel caso in cui si senta in altoparlante il rumore 

LX151 rlv. 42/43 
COMPRESSORE 

Per eliminare il rumore di fondo presente in 
taluni montaggi modificare lo schema corne indi­
cato nella figura riportata a pag. 493 della rivi­
sta n. 47, cioè: 

a) sostituire la resistenza R7 da 820.000 ohm 
con una da 47.000 ohm 

b) collegare la base di TR2 all'alimentazione 
positiva con una resistenza da 470.000 ohm 

c) applicare in serie al collettore di TR2 una 
resistenza da 1.800 ohm ed inserire fra lo stesso 

della « pallina " ma non si vedano i led accen­
dersi uno dopo l'altro in successione, abbassare 
il valore della R13 da 27.000 ohm a 22.000 ohm 
oppure a 18.000 ohm, inoltre abbassare anche il 
valore della R7 a 1,2 megaohm oppure a 1 mega­
ohm. 

Applicare un condensatore da 100.000 pF a 
disco fra i piedini 5 e 6 di IC3. 

Se la pallina non sta « ferma » togliere i l 
ponticello che collega il collettore di TRS al 
piedino 14 di IC3 ed applicare fra detto collet­
tore ed il piedino 14 un ulteriore stadio inver­
tente identico a quello relativo a TRS, cioè un 
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transistor BC208 con l'emettitore a massa, una 
resistenza da 470 ohm sulla base e una resi­
stenza da 1.000 ohm fra il collettore e il positivo 
di alimentazione. 

LX168 A/B rlv. 44 

MIXER MONO STEREO 

Nella tabella n. 2 di pag. 220, nella colonna 
delle resistenze R4-R13-R33-R31-R40-R49, in cor­
rispondenza del valore da assegnare per pick-up 
magnetico, è stato indicato 47.000 ohm mentre in 
realtà il valore esatto di delta resistenza è 470 
ohm. 

Ovviamente tale valore andrà corretto anche 
nelle tabelle successive, ogniqualvolta viene im­
piegata la rete di equalizzazione per pick-up ma­
gnetico. 

Nella stessa tabella n. 2 sono state scambiate 
le due righe di valori da assegnare agli ingressi 
AUX1 e AUX2, quindi la terz'ultima riga deve in­
tendersi relativa all'ingresso AUX2, mentre la pe­
nultima all'ingresso AUX1. 

Per evitare che uno dei due canali talvolta si 
blocchi, corne è avvenuto in taluni montaggi, oc­
corre applicare una resistenza da 2.200 ohm fra il 
piedino 1 di IC1 e la massa e un'altra resistenza 
sempre da 2.200 ohm fra il piedino 13 di IC1 e la 
massa (tutto questo sullo stadio LX168 B). 

LX169 riv. 44 
ANTIFURTO PER AUTO 

ln questo progetto, per eliminare gli effetti no­
civi dovuti aile correnti inverse sempre presenti 
nell'impianto elettrico di un·automobile, è consi­
gliabile applicare, in parallelo alla resistenza R2, 
uno zener da 7,5 volt 1/2 watt, collegando il ca­
todo alla pista a cui fa capo il piedino 1 di IC1. 

LX171 riv. 45/46 

CAPACIMETRO 
Il valore esatto del condensatore CS, indicato 

nella lista compone~ti da 47 pF, è 470 pF, sem­
pre ceramico a disco. 

LX181 
OROLOGIO 

rlv. 50/51 

Il valore del condensatore C7, mancante nella li­
sta componenti, è 100.000 pF poliestere. 

LX183 riv. 47 

PROTEZIONE PER CASSE 
Se il circùito viene alimentato a tensione bas­

sa puà essere consigliabile aumentare il valore 
di R4 portandolo a 220.000 <>hm. 

Se poi il circuito tende ad intervenire quando 
si esaltano i « bassi » è opportune aumentare la 
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capacità dei condensatori C2 e C3 dagli attuali 
22 mF a 33 mF, oppure a 47 mF. 

LX184 riv. 52/53 

RADIO SVEGLIA 

Il condensatore C6, mancante nella lista com­
ponenti, deve risultare da 10.000 pF poliestere 
corne il es. 

LX190 riv. 47 

CONVERTITORE CB-OM 
Sulla schema elettrico bisogna correggere il 

valore di tensione indicato in corrispondenza del 
piedino 13 dell'integrato IC1: tale tensione deve 
infatti risultare di 1,45 volt, non di 14,5 vo lt corne 
sta scritto sulla rivista. 

Il valore esatto del condensatore C7 è 27 pF, 
cioè quello riportato nella lista componenti. 

Se il circuito tendesse ad oscillare fuori gam­
ma, co llegare in parallelo alla bobina L3 un con­
densatore da 27 pF a disco. 

LX193 riv. 48 
SINTONIZZATORE FM 

Nello schema elettrico, per un difetto di cliché, 
t roviamo due resistenze indicate con la stessa si­
gla R1: è ovvio tuttavia che quella al centra, 
collegata fra i piedini 1 e 3 dell'integrato IC2, è 
la R13 a cui si è cancellato il 3. 

Per ottenere un miglior rendimento dal cir­
cuito è consigliabile che le bobine L3 e L4 ri­
sultino entrambe di 4 spire. 

LX200 riv. 42/43 
ACCENSIONE ELETTRONICA 

Se l'accensione « strappa »: 

1) Togliere dal circuito uno dei duE! conden­
satori da 1 mF antiinduttivi (C4). 

2) Montare l'SCR tenendolo distanziato dallo 
stampato di circa 2 mm in modo da evitare sca­
riche ad alta tensione tra ANODO e GATE. 

3) Nel collocare l'accensione nel vano-mo­
tore, fate in modo di sistemarla vicino ad una 
presa d'aria, in modo da garantire una efficace 
vent ilazione. 

4) Se l' inconveniente persiste, sostituire i l 
modulo A, cioè quello più g rande. 

5) lnfine, se notate una certa difficoltà nel­
l'avviamento del motore a FREDDO, ridurre il 
valore delle resistenze R1-R3 portandolo dagli 
attuali 47 ohm, a 22 ohm 10 watt a filo. 

LX207 riv. 45/46 

OSCILLOSCOPIO 
Nella lista componenti il valore della resistenza 

R96, indicata da 6.800 ohm, deve essere cor­
retto con 3.300 ohm. 



Nel caso in cui al posto dei transistor BF414 e 
BF324 utilizzaste dei BF440 perfettamente identici 
corne caratteristiche, ricordatevi che questi ultirni 
hanno i terrninali disposti in modo diverse, cioè 
B-E::G ai:i,ziché E-B-C. 

LX271 riv. 56/57 
ANTITELESELEZIONE 

Nella lista componenti relativa a questo proget­
to, il valore della resistenza R7, indicata da 10.000 
ohm, va corretto con 100.000 ohm 1/4 watt, altri­
menti il circuito puè> non riconoscere lo O iniziale. 

Se il fotoaccoppiatore irnpiegato nel circuito 
è un FCD.810 la resistenza R1 è bene risulti da 
10.000 ohm; se invece il fotoaccoppiatore è un 
FCD.820, il valore più idoneo sempre per la R1 
è 22.000 ohm. 

È ancora consigliabile aumentare la capacità 
di CS portandola dagli attuali 10 mF a 30-33 mF. 

LX219 riv. 50/51 
TELEQUIZ A DISPLAY 

Sia sullo schema pratico che sulla serigrafia 
l'integrato IC3 appare disegnato con la tacca di 
riferimento rivolta in senso contrario agli altri tre 
integrati. 

ln realtà invece anche questo integrato deve 
risultare rivolto corne gli altri tre. 

LX220 riv. 49 
PREAMPLIFICATORE X SINTO FM 

Se la lancetta dello S-meter rirnane sempre a 

fonde scala e non si nota alcun aumento di 
sensibilità significa che il mosfet autooscilla. 

Per elirninare tale inconveniente occorre au­
mentare il valore della resistenza R4 dagli attuali 
10.000 ohm a 33.000 oppure a 39.000 ohm. 

Se questo non basta è necessario infilare nel 
terminale «source» una perlina di ferrite. 

Sempre a proposito di questo progetto ricor­
diamo che i valori esatti del condensatore C22 
e della impedenza JAF2 sono rispettivamente: 
C22 = 22.000 pF a disco 
JAF2 = 100 microhenry 

LX225 riv. 50/51 

PRESELEZIONE DEI CANAU per LX193 

Nello schema pratico e nella serigrafia risulla­
no scarnbiate fra di loro le due uscite A-8 che 
vanne collegate rispettivarnente ad un estremo ed 
al centrale del potenziometro R6B della sintonia. 

Pertanto, contrariarnente a quanto indicato sul­
lo schema pratico, al cursore centrale del po­
tenziometro dovremo collegare l'uscita indicata 
con A, mentre all'estremo l'uscita indicata con 
la lattera B. 

LX229 
CONTAGIRI DIGITALE 

Se l'oscillatore ha difficoltà ad oscillare il di­
fetto è da imputarsi all'integrato IC10 il quale non 
presenta le caratteristiche richieste. 

ln questo circuito infatti è assolutamente in­
dispensabile montare dei C/MOS 4049 e 4011 en­
trambi di tipo AE e AN oppure entrambi di tipo 
BPC o PC. 

LX234 riv. 54/55 
50 HZ con un QUARZO 

Nello schema pratico a pag. 459 in cui si mo­
stra corne va collegato il circuito all'orologio 
LX181/B, risultano invertiti fra di loro i due fili 
di alimentazione, cioè il filo con scritto MASS'A 
che si collega ad un estrerno della resistenza 
R12 va collegato al terminale positive del cir­
cuito LX234, rnentre il filo che parte da un estre­
mo della resistenza R13 deve collegarsi alla pre­
sa di MASSA del circuito LX234. 

lnoltre sulla serigrafia risultano scambiate fra 
di loro le scritte USCITA PER TARATURA e USCI­
TA 50 HZ, quindi l'uscita dei 50 Hz è in realtà 
quella contraddistinta dalla scritta USCITA PER 
TARATURA e viceversa. 

LX236 riv. 50/51 
DIVISORE PROGRAMMABILE 

Sullo schema pratico e sulla serigrafia risul­
tano scambiate fra di loro le sigle dei due zener 
DZ1 e DZ2, pertanto lo zener DZ1 da 12 volt è 
quello posto accanto alla resistenza R9 mentre 
lo zener DZ2 da 5,1 volt è quelle posto accanto 
alla resistenza R8. 

LX239 rlv. 50/51 
PRIMO STADIO TX FM 

Nella lista componenti il valore della resistenza 
R7, indicata da 5.600 ohm, va corretto in 56.000 
ohm. 

Sernpre a proposito della lista cornponenti il 
condensatore C7 deve risultare da 47 pF cera­
rnico VHF, non _çla 4.700 pF corne app&re scritto 
sulla rivista. 

lnfine il condensatore C26 deve rlsultsife da 56 
pF ceramico VHF e non da 8,2 pF. 

LX240 riv. 50/51 
STADIO OSCILLATORE A 90 MHz 

Nella lista componenti relativa a questo stadio 
il valore della resistenza R6, indicato da 100 ohm, 
va corretto in 220 ohm. 

La bobina L7 deve risultare avvolta su un dia­
metro di 7,5 mm e non su 5,5. mm corne è stato 
indicato a pag. 210 della riv. 50/51. 
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Per migliorare le prestazioni di questo stadio è LX259 riv. 54-55 
infine consigliabile applicare una resistenza da 
33 ohm 1/4 watt fra i punti di taratura A-A, cioè 
fra i piedini 7 e 8 dell'integrato IC1. 

LX242 riv. 50/51 

LINEARE DA 15 WATï 

Per migliorare le prestazioni e proteggere il 
transistor si consiglia di applicare una resistenza 
da 33 ohm 1/2 watt fra i terminali B e E del tran­
sistor di potenza. 

LX252 riv. 52/53 
20 WATT in CLASSE A 

Nella lista componenti non è ben specificato il 
valore di R1 mentre manca addirittura la resisten­
za R14. 

A tale proposito ricordiamo che l'esatto valore 
di R1 è 10.000 ohm 1/4 watt mentre la resistenza 
R14 deve risultare da 680 ohm 1/2 watt. 

LX253 riv. 52/53 

LINEARE DA 60 WATT 

Per questo progetto è consigl·iabile applicare 
una resistenza da 33 ohm 1 watt fra i terminali 
B-E del transistor di potenza, in modo da smor­
zare eventuali autooscillazioni. 

lnoltre, per rendere più sicuro il funzionamen­
to, si consiglia di pilotare questo stadio con una 
potenza non superiore ai 5 watt. 

LX255 
FADDER PER RADIO LIBERE 

La resistenza R17 erroneamente riportata nella 
lista componenti con il valore di 470 ohm, deve 
invece risultare da 4.700 ohm 1/4 watt. 

LX256 riv. 54/55 
TASTIERA TELEFONICA 

Se l'integrato sï « mangia » dei numeri il tutto 
puà imputarsi ad una scarsa alimentazione, do­
vuta solo ad un'eccessiva tolleranza degli zener 
DZ2 e DZ3, quindi occorre sostituirli. 
Nota: se si alimenta il circuito con un alimenta­
tore esterno per effettuare delle prove al banco 
è necessario utilizzare una tensione superiore ai 
20-25 volt ricordandosi di applicare in serie al 
positiva una resistenza da 600 ohm circa. 

Facciamo presente che sui circuito stampato 
il collettore di TR6 è collegato all'emettitore di 
TR4 anziché al collettore di TR4 corne appare 
sullo schema elettrico: questo perô non porta 
alcun inconveniente al funzionamento del cir­
cuito. 
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GENERATORE Dl RITMI 

Nella lista componenti manca il transistor TR9: 
questo è un NPN di tipo BC209, sostituibi le con 
un BC109. 

Sempre nella lista componenti va corretto il 
valore della resistenza R107 che indicata da 12.000 
ohm deve invece risultare da 220.000 ohm. 

Nota: in qualche stampato il piedino 7 dl IC7 
non risulta collegato a massa perché la pista è 
interrotta quindi occorre effettuare un ponticello 
con una goccia di stagno per ripristinare i l con­
tatto elettrico. 

lnoltre collegare il piedino 12 di IC8 al piedino 
13 poiché la mancanza di questo collegamento 
puô in taluni casi precludere il funzionamento del 
circuito. 

Sempre nei primi stampati il disegno serigra­
fico del condensatore C56 non è esatto infatti un 
terminale di tale condensatorè' si deve collegare 
ai 5 volt positivi di alimentazione corne appare 
dallo schema elettrico. 

L'integrato IC10 deve assolutamente risultare 
di t ipo 4049 AE non BPC o PC perché in tal caso 
il circuito non funziona. 

LX262 riv. 54/55 

SALVAMULTE 

Nella lista componenti relativa a questo proget­
to vanno corretti i valori dei due zener D21 e 
D22, indicati entrambi da 3,3 volt 1/2 watt: il 
loro valore esatto è invece 5,6 volt 1/2 watt. 

Nella fig. 3 risultano sbagliate le connessioni 
dell'unigiunzione 2N2646. 

Sullo schema pratico e suifa serigrafia perà 
queste connessioni sono esatte per cui montando 
l'unigiunzione corne indicato sulla serigrafia il 
progetto funziona. 

LX266 rlv. 56/57 
QUATTRO TRACCE PER OSCILLOSCOPIO 

Nello schema pratico di pag. 88 il filo USCITA 
è collegato ad una pista sbagliatà: esso va 
infatti collegato alla pista che si congiunge ai 
piedini 2 e 6 di FT3. Sempre sullo s.~hema pra­
tico l'entrata C viene indicata erroneàmente co­
rne D e viceversa. 

LX267 riv. 56/57 

ENCODER STEREO 
Sullo stampato il piedino 5 dell'integrato IC2 è 

libero e in taluni casi, non collegandolo a massa, 
il funzionamento del circuito puà risultare insta­
bile. 



Per non correre questo pericolo consigliamo 
di mettere a massa tale piedino congiungendolo 
semplicemente con una goccia di stagne al pie­
dino 4 il quale risulta già collegato a massa. 

Nella lista componenti il valore della impeden­
za JAF1, indicata da 10 microhenry, va corretto 
con 10 milllhenry. 

LX270 riv. 56/57 

INDICATORE Dl ACCORDO 

Nello schema pratico di montaggio di fig. 3 a 
pag. 15 sono state scambiate fra di loro le sigle 
dei transistor TR5 e TR6, quindi il transistor che 
si vede al centro contraddistinto dalla sigla TR5 
è in realtà il TR6, cioè un PNP di tipo BC328, 
mentre· quello che si vede in alto sulla destra 
contraddistinto dalla sigla TR6 è ln realtà il TR5 
cioè un NPN di tipo BC238. 

Questo errore non è presente sulla serigrafia 
dello stampato. 

LX275 rlv. 56/57 
FREQUENZIMETRO a SETTE DISPLAV 

Nella lista componenti di pag. 57 i transistor 
BC337 (da TR5 e TR11) sono stati indicati tutti 
corne PNP, mentre è ovvio che sono degli NPN. 

S'empre nella lista componenti è stato riportato 
prima il valore di R3 che di R2 e questo potrebbe 
far sorgere qualche dubbio: in pratica i valori di 
tali resistenze sono quelli indicati, cioè 

R2 = 4.700 ohm 
R3 = 680 ohm 

Nello schema pratico di montaggio i collega­
menti di base e di collettore relativi al transistor 
TR1 risultano invertiti infatti, essendo i terminali 
del transistor disposti nell'ordine B C E, è ovvio 
che quello centrale è il collettore quindi dovrà 
collegarsi non alla pista a cui fa capo la resi­
stenza R1, bensl alla pista a cui è fissato il 
terminale U di IC1. 

Alla pista relativa a R1 si collegherà invece il 
terminale di sinistra, cioè la base. 

Sul circuito stampato abbiamo riscontrato che 
la pista di rame superiore che termina vicino al 
condensatore elettrolitico C1 presenta il bollino 
non forato, quindi si potrebbe supporre che lo 
stesso debba rimanere inutilizzato. Al contrario 
questo bollino è quello che ci permette di col­
legare la pista superiore con la sottostante pista 
di massa tramite un filo passante e se non si 
effettua tale collegamento è ovvio che il circuito 
non funziona. 

LX.278 rlv. 58/59 

CUCÙ ELETTRONICO 

Nello schema pratico a pag. 216 risulta in­
vertito di polarità il diodo DS3. Il positico di tale 
diodo infatti va rivolto verso il positivo di alimen­
tazione corne vedesi dallo schema elettrico. 

LX.282 riv. 58/59 

AMPLIFICATORE nA 80 V.ATT 

Nel disegno pratico di pag. 158 risultano in­
vertiti fra di loro i transistor finali TR8 e TR9, 
tuttavia questo errore è facilmente intuibile in 
quanto il transistor TR7 pilota TR9 e il transistor 
TR6 pilota TR8. 

Percio a sinistra di tale schema pratico si deve 
trovare TR9 e a destra TR8. 

LX.285-LX.286 riv. 60/61 

ORGANO ELETTRONICO 

Nel disegno riportato a pag. 344 riguardante 
le connessioni dell'integr-ato MK.50240 sono stati 
invertiti i terminali di alimentazione. lnfatti il 
terminale 1 è il positivo, mentre il terminale 3 è 
il negativo. 

Questo tuttavia non deve preoccupare il let­
tore che realizzerà l'organe, in quanto il circuito 
stampato è esatto, cioè le connessioni sono re­
golari, ·cosi corne esatto risulta lo schema elet­
trico riportato a pag. 346. 

Tale precisazione serve quindi solamente per 
coloro che avendo acquistato tale integrato, vo­
lessero montarlo su circuiti diversi dal nostro. 

LX.287 rlv. 62 

SERRATURA DIGITALE 

Sul circuito stampato prima serie manca la 
pista in rame che collega il terminale 5 dell'in­
tegrato IC2 al positivo di alimentazione (control­
late comunque il circuito stampato prima di ef­
fettuare tale collegamento perché non in tutti 
i circuiti da noi forniti tale collegamento manca). 
Se nel vost ro circuito tale piedino non risulta ali­
mentato potrete ripristinare questo collegamento 
con un corto spezzone di filo di rame isolato 
in plastica applicato tra il piedino 5 e il positive 
di alimentazione. 

LX.289 rlv. 58/59 

IMPEDENZIMETRO A LETTURA DIRETTA 

Nella lista componenti alla resistenza R6 è 
stato messo uno O in meno e tale O è stato in­
vece aggiunto alla R9, quindi 

R6 indicata da 47 ohm va corretto in 470 ohm 
R9 indicata da 47.000 ohm va corretta in 4.700 ohm 
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A tale proposito possiamo aggiungere che per 
la R6 arebbe consigliabile provare oltre a 470 
ohm, anche un valore inferiore, cioè 390 ohm, 
lasciando poi inserita quella che ci permette di 
ottenere esattamente una sinusoide di 3 volt pic­
co-picco in uscita dal piedino 12 di IC1. lnfatti 
si potrebbero trovare dei let (FT1) con guadagni 

diversi, ed in tal caso, variando il valore d i R6, 
si puè> correggere questa to lleranza. 

LX.301-LX.302 riv. 62 

PRE-SUPERSTEREO 

Nello schema pratico di pag. 426 relativo al 
circuito stampato LX.301 risultano invertiti tra di 
loro i fili 1 e 2 (vedi in basso a sinistra) che 
debbono congiungersi al circuito stampato LX.300: 
la numerazione esatta di questi fili è pertanto 
3-4-1-2. 

lnoltre il nostro disegnatore, per i due cavetti 
« entrata D » ed « entrata S », ha col legato la 
calza metallica agli ingressi, anziché a massa, 

mentre è ovvio che la calza metallica va sempre 
collegata a massa. 

lnfine nella lista componenti riportata a pag. 417 
esiste un errore, e precisamente la resistenza 
R.57 indicata da 47.000 ohm va corretta in 4.700 

ohm. 
Il condensatore C38 di entrambi i canali un 

estremo va collegato a massa, corne chiaramente 
indicato, e l'altro terminale nel foro passante che 
si collega nella pista sottostante, ricordandosi di 
stagnarlo sia sopra che sotto. 

LX.304 riv. 62 
OSCILLATORE ni RF 

Su qualche circuito stampato abbiamo consta­
tato che manca la p iccola pista in rame che 
collega i terminali 10 ed 11 dell'integrato IC1 . 
Pertanto se nel vostro circuito stampato manca 
tale collegamento, potrete facilmente effettuarlo 
depositando una piccola goccia di stagna fra 
i due piedini adiacenti. 

LX.900 riv. 62 
RADIOCOMANDO PROPORZIONALE 

A pag. 487 nello schema pratico relativo al 
cablaggio dei potenziometri il disegnatore ha 
sbagliato i collegamenti su due potenziometri e 
precisamente quelli relativi a R42 e a R47. 

Per R.42, il filo « rosso » va collegato al termi­
nale centrale indicato con il n. 6, mentre il filo 
« blu » va collegato al terminale indicato con 
il n. 4, cioè sono stati invertiti questi due fi li. 

Per R.47 invece il terminale n. 15 (dove si col­
lega i l filo blu) non è quello indicato bensi quello 
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posto sulla sinistra accanto ad esso. lnfatti il 

terminale dove ora é col legato il f ilo blu é in 
pratica il cursore centrale di R47, c ioè è sempre 
il terminale n. 14, mentre i due estremi di tale 
potenziometro c ioé il 13 ed il 15 sono i due 
posti a sinistra (vedi corne esempio il potenzio­
metro R9, dove il filo 29 é posto sui terminale 
di sinistra sotto al filo 28 e non sui terminale di 
destra posto sotto al filo 27). 

A pag. 492, nella fig. 26, risultano invertite 

le connessioni del transistor BC317: c ioè al posto 
dell'emettitore c 'è il collettore e al posto del 

collettore c'è l'emettitore. 

LX1022 riv. 38/39 
STADIO Dl BF-AF per FREQUENZIMETRO 

Sulla serigrafia sono presenti 2 errori che pos­
sono compromettere il funzionamento del circuito: 
1) sono scambiate fra di loro le sigle degli zener 
DZ3 e DZ4, quindi dove si trova scritto DZ3 (fra 
i condensatori elettrol itici C12 e C15) si dovrà 

inserire il diodo zener D24 da 7,5 volt, mentre 
dove si trova scritto 024 (fra le resistenze R10 ed 
R11) si dovrà inserire il diodo zener DZ3 da 5,6 
volt. 
2) Risulta invertita la polarità del condensatore 
elettrolitico C12 il quale va pertanto inserito nel 
verso esattamente opposto a quello indicato. 

La tensione ideale di taratura che si deve ri­
scontrare con un voltmetro elettronico sui punto 
di controllo TP1 è 1,75 volt e non 1,8 volt corne 
indicato su lla rivista. 

Per altri utili consigli vedere pag. 328 riv. 40/41. 

RX2 AF-MF riv. 37 
RICEVITORË BIGAMMA 27-144 MHz 

Nella lista componenti relativa allo stadio di 
AF è sbagliato il valore dello zener DZ2, indicato 
da 12 volt, il quale va corretto con 9,1 volt. 

Nella lista componenti relativa allo stadio di 
MF va invece corretto il valore della resistenza 
R47 in quanta delta resistenza, indicata da 5.700 
ohm, deve in pratica risultare da 4.700 ohm. lnol­

tre, sempre in questa lista componehti, il conden­

satore C4 indicato da 30 pF deve risultare ovvia­
mente da 33 pF. 

Nello schema elettrico relativo allo stadia di 
MF risultano invertite fra di loro le sigle delle 
resistenze R18 ed R19, c ioè la R18 da 2.700 ohm 
è la resistenza collegata in serie al col lettore di 
TR3, mentre la R19 da 270 ohm è quella collegata 
in serie all'emettitore dello stesso transistor. Fac­
ciamo presente che sui circuito stampato questo 
errore non esiste per cui non occorre effettuare 
nessuna sostituzione o modifica. 
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